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on i contributi introdotti dal presente editoriale nasce 
il primo numero di ‘Ragioni e conflitti’, periodico on line che viene 
ad affiancare il sito del PCI: si tratta di un luogo aperto alla discus-
sione e alla riflessione critica, con cui il partito intende approfon-
dire le tematiche che eminentemente caratterizzano la sua linea 
politica e che, più in generale, rappresentano momenti essenziali 
nella definizione del proprio orizzonte strategico. Con ciò ci rivol-
giamo certamente agli iscritti; ma anche intendiamo coinvolgere 
compagni di strada più o meno vicini, così da poter offrire un gi-
usto contraddittorio sulle questioni che si annunciano più contro-
verse. In un momento critico per la popolazione italiana (e non solo) 
è doveroso dedicare questa apertura a coloro che in prima linea 
stanno contrastando l’emergenza sanitaria determinatasi con il dif-
fondersi della nuova forma di coronavirus denominata “covid-19”: 
non bastano le parole per elogiare il lavoro svolto in questi giorni 
dal personale medico e infermieristico. Ci associamo comunque 
a quelle pronunciate dal direttore sanitario dell’ASST di Cremona 
Rosario Canino: “Stanno facendo un lavoro enorme, commovente. 
Si lavora per ore e ore di seguito. Meriterebbero una medaglia”.  
E’ d’obbligo da parte nostra un riconoscente plauso al valore civile 
di chi opera negli ospedali e nei luoghi di cura, unito ad un fidu-
cioso sostegno nei confronti del difficile compito della ricerca sci-
entifica, l’unica ad aver titolo ad entrare con cognizione di causa 
nel merito dello specifico problema sanitario e delle connesse 
terapie. Ma la politica e, in particolare, i comunisti non possono ta-
cere il fatto che un tale eroismo civile si compie a valle di un vero 
e proprio disastro sanitario, colpevolmente prodotto da un de-
cennio di tagli al sistema pubblico. Giustamente, il segretario del 
Pci Mauro Alboresi ha titolato il suo comunicato sull’emergenza 
coronavirus (comunicato che riproduciamo qui di seguito) “La 
centralità del servizio pubblico si vede nel momento del bisogno”. 
Non potevamo mancare di evidenziare la progressiva eclissi di 
una tale centralità, sciaguratamente programmata dai governi di 
centro-destra e centro-sinistra, tornando in questo primo nume-
ro di ‘Ragioni e Conflitti’ sui dati del suddetto colpevole disastro. 
Al ridimensionamento delle risorse destinate alla sanità pubblica a 
tutto vantaggio di quella privata si è aggiunta un’altra contigua iat-
tura, anch’essa propiziata dagli imperanti orientamenti neoliberisti 
e “antistatalisti”: l’approfondirsi dei divari regionali. Sulla spinta di 
quella che a giusto titolo è stata definita la “secessione dei ricchi”, la 
proposta di un’ ‘autonomia regionale differenziata’ è venuta a con-
cretizzare – come si precisa in uno degli articoli seguenti (cfr. il con-
tributo di Walter Tucci) – “il tentativo di sottrarre alla funzione rego-
latrice dello Stato decine di materie fondamentali per l’uguaglianza 
dei diritti e la coesione del Paese, discriminando tra cittadini a secon-
da di dove risiedono”. Così, mentre l’Organizzazione Mondiale della 
Sanità ha invitato a prendere “decisioni tempestive e omogenee su 

tutto il territorio nazionale”, abbiamo di fatto assistito ad una caco-
fonia di dichiarazioni del governo italiano e di esponenti delle am-
ministrazioni regionali che ha inizialmente rallentato e appesantito 
l’efficacia decisionale. Appunto: quando è tutto un Paese ad entrare 
in emergenza, gli effetti nefasti delle spinte centrifughe e dell’ “og-
nuno per sé” si mostrano senza veli. Ma c’è un ulteriore problema 
– forse “il problema dei problemi” – evidenziato da questa emer-
genza del coronavirus. Qual è stato e quale sarà il ruolo dell’Unione
europea? Abbiamo già visto qual è stato, ad esempio, sulla vicenda
migranti: nella sostanza, un implicito “Arrangiatevi!” rivolto ai Paesi
di prima accoglienza, Italia e Grecia su tutti. Il nucleo ideologico della
Ue è sempre stato quello della “libera e non falsata concorrenza”:
nessun intervento pubblico a condizionare il libero gioco del mer-
cato. Di qui l’austerità e il pareggio di bilancio. Oggi si profila una
sospensione del Patto di stabilità per andare incontro all’emergenza
sanitaria. E’ senz’altro una buona notizia. Non pensiamo però che
ciò configuri una svolta netta che metta radicalmente e definitiva-
mente in questione gli orientamenti di fondo di Bruxelles: si tratterà
anche di vedere quali costi o “condizionalità” saranno richieste per
un’esaustiva copertura delle falle aperte, in particolare nel bilancio
italiano, dall’emergenza sanitaria. Tra l’altro, i costi economici di
quest’ultima vanno a incidere su una situazione già tutt’altro che
rosea. Il rallentamento della stessa macchina produttiva tedesca
ha annunciato il rafforzarsi dei venti di destra e ciò non potrà non
avere ricadute sull’intera Ue: per rispondere all’attuale drammatica
congiuntura e superare gli squilibri interni alla cosiddetta Unione
occorrerebbero trasferimenti netti di risorse dai Paesi più ricchi
a quelli meno solidi, un’eventualità che la Germania – e segnata-
mente l’elettore tedesco – si è mostrato ben lungi dall’accettare.
A proposito di Europa, chiudiamo con un’ultima (ma non per
importanza) notazione. Quando si tratta di scegliere tra pane
e cannoni, l’Ue sa sempre cosa scegliere. Manlio Dinucci ave-
va segnalato che “nell’Europa chiusa per il virus la Ue apre le
porte all’esercito Usa”: 30 mila soldati “si spargeranno attra-
verso la regione europea”. E concludeva: “Sorge spontanea
la domanda: forse sono già vaccinati contro il coronavirus?”.
La mega-esercitazione bellica, denominata Defender Europe
2020, è stata poi sospesa: la decisione è stata però imposta non
dall’Ue, ma dal coronavirus. Ebbene, essere davvero solidali con
l’infermiera ritratta nella foto che abbiamo voluto anteporre a
questo editoriale - una donna ripiegata su se stessa, prostrata da
pesanti e interminabili ore di lavoro - significa voltare risolutamente
pagina, facendo i conti col mercato capitalistico e con le sue pul-
sioni belliche, con le spinte secessioniste e autonomiste da esso
sollecitate, con l’ispirazione mercantilista e antipopolare che ha
prevalso a Bruxelles e che è stata supinamente accettata da Roma.

I COMUNISTI RINGRAZIANO  
(E SOSTENGONO) IL PERSONALE 
SANITARIO DI QUESTO PAESE!
di Bruno Steri, Direttore Ragioni e Conflitti, Segreteria Nazionale PCI
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’epidemia di CoVid-19 ci sta cambiando la vita. 
Questo è un fatto. Ma quando passerà cosa succed-
erà? Torneremo alla nostra “normalità”, quella di qual-
che mese fa? Avremo imparato qualcosa o tornerà 
tutto come prima? Allegramente e con la abituale in-
coscienza si potrà essere ancora pregni di egoistico 
individualismo? Crederemo ancora che il mercato e 
la finanza siano il nostro futuro o penseremo che c’è 
qualcosa d’altro? Qualcosa che è molto più importante 
e che non può (né deve) essere delegato ad altri e non 
sia materia della collettività? Sarà ancora il mercato a 
controllare le nostre vite o lo Stato dovrà riappropriarsi 
di quel ruolo fondamentale che gli è stato scippato da 
una politica liberista e privatista che è stata il pensiero 
unico di questi ultimi decenni? Domande alle quali 
dovremo dare risposte (e, in base a queste, prendere 
decisioni) perché se non lo faremo la stessa situazione 
che stiamo vivendo in queste settimane si riproporrà. 
Non significa solo cambiare abitudini, ma trasformare 
la società. Il sistema, il modello di sviluppo. Progettare 
un nuovo ordine. Significa prendere coscienza che 
non è più possibile né auspicabile basare l’esistenza, le 
nostre vite, sul profitto ma che è necessario interagire 
(e rispettare) “gli altri”. Significa che i conflitti tra le na-
zioni (le religioni, gli stili di vita) devono essere affron-
tati non con le guerre ma con la solidarietà. Significa 
ridisegnare il mondo costruendo una globalizzazione 
ben diversa da quella che tanti danni ha provocato. 
E, soprattutto, significa capire che il lavoro, l’ambiente, 
la salute, l’istruzione sono diritti inalienabili di ogni 
essere umano. Non importa in cosa creda o dove 
sia nato. Ognuno ha diritto di vivere e di avere un fu-
turo. E allora, occorre dire basta con un sistema che 
produce enormi ricchezze ma solo per qualcuno ed 
estreme povertà per troppi. Basta con miserabili mi-
noranze che detengono la stragrande maggioranza 
della ricchezza del pianeta. E basta con lo sfrutta-
mento delle persone, dell’ambiente, della conoscenza 
per scopi personali o per i privilegi di piccoli gruppi 
di ricchissimi potenti. Infine un’altra domanda. Siamo 
proprio sicuri che sia opportuno continuare a pro-
durre beni di consumo individuale in maniera mas-
siccia o non sarebbe opportuno ripensare a cosa 
siano effettivamente i prodotti utili per la collettività? 
Lo stiamo vedendo in questi giorni, un virus sta 
facendo crollare tante certezze. Quella di vivere in 
una parte del mondo immune alle epidemie, per es-
empio. O di credere che sia necessario chiudere i 

“reietti” e i “selvaggi” del mondo in lazzaretti dove  
possano soffrire e morire senza disturba-
re.   No, siamo noi chiusi in un edificio fatiscen-
te che si chiama paura. Crollano tante certezze 
e tra queste l’immortalità di un sistema, quello 
capitalista, che sembrava l’unico possibile. 
E crollano anche tanti luoghi comuni. Sulle ideolo-
gie, ad esempio. Da tempo si pontifica sulla loro fine 
(e si intendono quelle estranee a quella capitalista) 
e adesso ci accorgiamo che non sono le ideologie 
ad essere il male, ma che proprio la loro “messa al 
bando” ci ha impedito di pensare che sistemi di-
versi da quello imperante potessero essere migliori. 
Adesso ci sentiamo deboli e ci riconosciamo vulnera-
bili, ma fino a ieri (e ancora adesso) abbiamo tagliato 
 i servizi essenziali per una vita degna di essere vis-
suta. Ci troviamo con una sanità che credevamo la 
migliore possibile e ci accorgiamo che si doveva fare 
altro. Che gli investimenti non andavano tagliati ma 
rinforzati e che la salute non può essere gestita come 
un’azienda che deve stare attenta al pareggio di bi-
lancio. Abbiamo considerato l’evasione fiscale quasi 
un diritto e adesso ci accorgiamo che tutti quei mili-
ardi (centinaia) che sono serviti ad arricchire i pochi, 
sono stati rubati a tutti. Ci accorgiamo che sarebbe 
stato un dovere di tutti pagare il dovuto e che tut-
ti quei soldi potevano servire a salvare tante vite. 
Ci accorgiamo adesso che la ricerca non è qualcosa 
che debba essere fatta solo per un ritorno econom-
ico: essa deve essere qualcosa di strutturale, capace 
di sviluppare innovazione e tecnologie che, prima di 
creare profitto individuale o d’impresa, devono con-
sentire all’umanità (tutto il genere umano e non solo 
i più ricchi) di essere “proprietaria” del progresso. 
Per troppo tempo è stato confuso il progresso con 
il profitto: è ora di mettere in discussione certi dog-
mi. È importante rispondere a quelle domande 
che derivano dall’osservazione di quello che sta ac-
cadendo, della nostra paura. È necessario per po-
ter progettare, quando questa epidemia finirà 
(perché, prima o poi, sarà sconfitta o imparer-
emo a conviverci), un mondo diverso e migliore. 
Un mondo dove gli sforzi delle nazioni non siano des-
tinati a sottomettere “gli altri” ma essere tutti liberi e 
uguali. Quella che può e deve nascere dalla tragedia che 
stiamo vivendo è una società diversa dove il capitale 
non sia il fine unico né ultimo della nostra esistenza.

NIENTE POTRÀ ESSERE
COME PRIMA
di Giorgio Langella, Direzione Nazionale PCI
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on è semplice scrivere su un fenomeno come 

quello dell’epidemia- pandemia che sta interessando la mag-

gior parte delle nazioni nel mondo. Quello della pandemia 

da infezione da coronavirus è un fenomeno così complesso e 

drammatico che certamente produrrà profondi cambiamenti 

su tutti gli aspetti dell’esistenza umana nei prossimi anni.  

Cambiamenti che investiranno i singoli individui e i popoli 

interi con le implicazioni di carattere scientifico, sanitario e 

psicologico, di carattere economico, sociale, politico ed antro-

pologico difficili da immaginare e definire. Muteranno stili di 

vita e culture. Ed altre gerarchie di valori sostituiranno quelli 

che guidano oggi le nostre vite in questa parte del mondo. 

Indagarle sarà compito di medici, virologi, epidemiologi, 

esperti di politica sanitaria, politici di diverso orientamento 

culturale ed ideologico, di psicologi, sociologi ed antropologi. 

Non è facile districarsi tra la miriade di messaggi offerti dalle 

fonti ufficiali, scientifiche ed istituzionali, ma sarà utile svilup-

pare qualche considerazione e qualche riflessione su questo 

fenomeno senza la pretesa di offrire una visione organica, ma 

quella di un cittadino e militante comunista con qualche cono-

scenza scientifica, immerso nel crogiuolo di informazioni che 

i diversi mass media riversano sulla moltitudine di persone 

incredule, impaurite, scettiche. Informazioni e disinformazioni 

amplificate, moltiplicate, falsificate, distorte, dai social che 

rincorrono e condizionano le fonti ufficiali, esse stesse talvolta 

ispirate più dalla necessità propagandistica delle varie parti e 

fazioni politiche che dalla finalità di offrire punti di riferimento 

poggianti su basi scientifiche rigorose seppure comprensi-

bili. Il risultato di tutto questo è che alla fine si diffonde la 

convinzione che possano esistere letture “politiche” di uno 

stesso fenomeno biologico e sanitario. Una lettura di destra o 

di sinistra, con indicazioni e consigli e prescrizioni il cui valore 

è affidato non all’oggettività scientifica e alla necessità ma 

alla credibilità politica della fonte. Credo sia utile introdurre 

qualche semplice elemento di conoscenza scientifica che 

possa guidare nella formazione di un pensiero su questa dif-

ficile materia. L’impostazione non può che essere scolastica e 

schematica: essa quindi lascia solo sullo sfondo le problem-

atiche dei rapporti tra la scienza ed il potere. Diamo dunque 

per assodato che la scienza non è neutrale, che è condizionata 

dagli interessi dominanti; e che le classi dominanti fanno della 

scienza uno strumento di potere e di profitto. Le malattie, spe-

cialmente quelle infettive, nascono e scompaiono in relazione 

ai cambiamenti subiti dagli agenti patogeni e all’evoluzione 

delle scienze biologiche e mediche che le contrastano. 

L’esistenza stessa dell’uomo è legata indissolubilmente 

all’esistenza delle altre forme di vita come quelle microscopi-

che. Gli agenti biologici responsabili di varie patologie sono: 

alghe, protozoi, miceti o funghi, batteri che prendono il nome 

a seconda della forma, micoplasmi, rickettsie, clamidie e Virus. 

Altre forme biologiche più piccole dei virus come i Prioni sono 

capaci di provocare malattie gravissime ma fortunatamente 

rare. Esiste un equilibrio tra i fattori patogeni viventi e la 

resistenze biologiche umane. E le malattie sono l’espressione 

della rottura di questo equilibrio a vantaggio degli aggres-

sori. Da una parte l’agente microscopico con la sua capacità 

di stabilire il contatto con l’ospite attraverso la contaminazi-

one e successivamente l’infezione attraverso l’impianto e la 

moltiplicazione, con le possibili fasi della colonizzazione, la 

malattia e la morte. Dall’altra le difese dell’ospite, di carattere 

meccanico (per esempio i peli del naso) o chimico (le sostanze 

disinfettanti delle lacrime) o biologico (gli anticorpi e  le cellule 

di difesa e la reazione infiammatoria). Troppo spesso l’uomo 

stesso altera questo equilibrio con l’uso dissennato delle 

risorse naturali, i cambiamenti climatici, l’abuso di sostanze 

create dalla scienza e finalizzate alla distruzione ed al profitto 

invece che al benessere dell’umanità. Ed i microrganismi 

mutano e si adattano alle condizioni mutate e mantengono 

e rafforzano la loro aggressività. In questa epoca di passioni 

tristi in cui sembrano svaniti i riferimenti etici e culturali che 

alimentavano le nostre speranze di avviarci verso un mondo 

migliore e più giusto e verso una civiltà umana più evoluta e 

superiore, capace di preservare ed ampliare i beni comuni 

e garantire benessere ed uguaglianza a tutti gli uomini, fac-

ciamo i conti con questo dramma rappresentato dalla malat-

tia da Coronavirus. Un dramma che può essere la metafora 

del nostro tempo e che contiene in sé tutti gli elementi della 

profonda crisi morale, economica, sociale, democratica della 

globalizzazione neoliberista. Questa epidemia che sta scon-

volgendo le nostre vite, sta cambiando i nostri sentimenti ed 

i nostri comportamenti, non è che una delle tante che si sono 

susseguite nella storia. 

CORONAVIRUS: UNA GUERRA CHE 
SI PUO’ VINCERE (NONOSTANTE 
IL CAPITALISMO)

EMERGENZA VIRUS
di Angelo Dionisi, Presidente del Collegio di Garanzia del PCI e medico
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i siamo meravigliati delle scelte minimali dello stato 

Francese che ha preferito non indagare ed ignorare piuttosto 

che affrontare razionalmente. E con ritardo ormai la Germania 

valuta che il 70 % della sua popolazione può essere contagiata. 

In tutto questo scenario così drammatico è apparsa la inutilità 

e l’inconcludenza delle Istituzioni Europee che hanno preferito 

lasciare che i singoli Stati gestissero e risolvessero da soli il prob-

lema. E quando l’infezione si è diffusa anche nel nostro Paese e 

negli altri Paesi europei, in tanti si sono applicati a denunciare 

la malvagità della cattiva Cina. L’untore mondiale dell’età mod-

erna. L’incertezza delle nostre istituzioni e la scarsa chiarezza 

dei messaggi trasmessi dalle fonti ufficiali ha permesso ai soliti 

assoldati disfattisti, populisti e fascisti di minare la credibilità 

delle nostre istituzioni scientifiche e dello Stato. Con il Corona-

virus abbiamo imparato tante cose e forse da esso potremo re-

cuperare valori e consapevolezze che molti consideravano su-

perati e non più riproponibili. La globalizzazione della malattia 

e l’interruzione di alcune produzioni in varie Nazioni del mondo 

ci ha fatto prendere consapevolezza dell’interdipendenza non 

soltanto economica. L’impoverimento di una nazione trascina 

con sè anche le altre nazioni. La solidarietà tra gli individui e 

tra i popoli riconquista tutto il suo valore e la sua necessità. 

Ma accanto alle incertezze e alle ambiguità, per qualche verso 

inevitabili di fronte ad un fenomeno sconosciuto di tale amp-

iezza, si sono disvelate altre verità di cui non si è voluto mai 

parlare negli ultimi anni. Finalmente anche i mass media di 

regime hanno cominciato a discutere sulle carenze del nostro 

Sistema sanitario, tristemente note a tutti i cittadini costretti 

a frequentarlo.Il Coronavirus ci ha spiattellato la crisi della 

medicina e del Sistema sanitario ispirato alla logica del mer-

cato e gestito con logica aziendalistica, come deciso dalla con-

troriforma del 1992 con la famigerata legge 502 e seguenti di 

uguale ispirazione. Cosi quanti non hanno voluto affrontare la 

verifica dei danni provocati dall’aziendalizzazione della Sanità, 

che ha portato alla riduzione dei servizi e alla privatizzazione, 

sono stati costretti a fare i conti con un sistema propagandis-

ticamente esaltato come il migliore del mondo e in realtà in-

capace a far fronte ai bisogni di salute dei cittadini anche in 

condizioni di normalità. Tutti abbiamo potuto assistere alla 

confusione e alla sovrapposizione di poteri e di decisioni provo-

cate dalla Regionalizzazione del Sistema sanitario, effetto della 

sciagurata riforma del Capitolo V della Costituzione.Per effetto 

dell’aziendalizzazione il Sistema sanitario è stato piegato alla 

logica del mercato e sottratto alla sua finalità di strumento al 

servizio della salute dei cittadini. In pochi anni si sono cancellati 

circa 70.000 posti letto ospedalieri senza potenziare le strut-

ture territoriali e senza trasferire funzioni cliniche ed assisten-

ziali vicino agli utenti. E’ cosi che in Italia esistono 3/4 posti letto 

per 1000 abitanti contro i circa 6/7 della Francia e gli 8 della 

Germania. Si è rafforzata la funzione dell’Ospedale come unica 

struttura in grado di offrire una risposta qualificata perché è 

nell’Ospedale che il capitale realizza e moltiplica il suo profitto. 

Si sono tagliate le risorse per il Fondo Sanitario Nazionale al fine 

di ridurre i servizi e costringere i malati a rivolgersi alle strut-

ture private e a cercare garanzie nelle assicurazioni private. E’ Il 

fallimento del Sistema sanitario disegnato dalla controriforma 

del 1992, che ha smantellato il precedente sistema costruito 

con la riforma 833 del ‘78 ispirato ai principi dell’universalità 

e dell’eguaglianza. E’ la crisi della medicina del capitale che ri-

propone la necessità di tornare alla medicina dei cittadini.  Più 

medicina della salute, della prevenzione, della diagnosi, della 

cura e della riabilitazione.  Più ricca e diversificata articolazi-

one delle strutture che insieme all’Ospedale preveda il coinvol-

gimento degli studi dei medici di famiglia, dei punti di salute, 

degli studi degli specialisti e delle stesse abitazioni dei malati. 

Più programmazione e più risorse finanziarie. E no al profitto 

e alla speculazione sulla malattia e sulle sofferenze. La crisi 

della medicina del capitale invoca più medicina del territorio 

e più personale sanitario (medici, infermieri, tecnici, amminis-

trativi) formato e di alto livello professionale, a tempo pieno ed 

incompatibile con le attività private, stabile e dignitosamente 

retribuito. Una medicina sottratta agli interessi dei potentati e 

delle caste, delle baronie mediche ospedaliere ed universita-

rie e delle società scientifiche e dell’industria farmaceutica ed 

elettromedicale. Una medicina che superi i Livelli Essenziali di 

Assistenza, che garantisca a tutta la popolazione tutto quello 

che è necessario per il suo benessere. Che sia liberata dal con-

dizionamento delle associazioni di portatori di patologie speci-

fiche che con logiche corporative scambiano consenso con 

privilegi assistenziali. Dunque: No al superfluo, no all’inutile e 

al dannoso. Sì a ciò che è scientificamente considerato utile.  

Paradossalmente la crisi della medicina invoca più medicina, 

ma buona medicina, affrancata dagli interessi del capitale e al 

servizio dei cittadini. Una medicina che riconquisti la concezi-

one olistica e sistemica del cittadino malato e rinneghi final-

mente la frammentazione del corpo umano in organi, apparati, 

funzioni, numeri al fine di moltiplicare le prestazioni ed enfatiz-

zare l’offerta ed i consumi. Anche la scienza, con le sue scarse 

certezze e le contrapposizioni tra scienziati che non sempre 

hanno parlato un linguaggio univoco, esce malconcia in questa 

circostanza. E questa crisi ci parla della necessità di più scienza 

e più ricerca. Una scienza ed una ricerca libera ed indipendente 

a servizio della collettività e dell’umanità intera e non di inter-

essi particolari. I bravi ricercatori che abbiamo potuto ascoltare 

e seguire, dipendenti sottopagati e precari dei vari enti e strut-

ture di ricerca non hanno bisogno di enfatici e retorici riconos-

cimenti ma di retribuzioni adeguate e di strumenti idonei per 

liberare la loro capacità creativa e per servire la società di cui 

fanno parte. Più investimenti nella ricerca e valorizzazione del-

le persone e delle strutture e meno spese per gli armamenti.  

Abbiamo tutti paragonato questa epidemia ad una guer-

ra. Le guerre non lasciano le società e le nazioni co-

involte nelle stesse condizioni di partenza. Esse pro-

ducono cambiamenti profondi nelle coscienze e nei 

comportamenti dei singoli cittadini che le vivono. 

Mutano le relazioni ed i rapporti sociali ed eco-

nomici tra individui e tra le classi e tra i popoli. 

quando l’infezione si è diffusa anche nel nostro Paese e negli 

altri Paesi europei, in tanti si sono applicati a denunciare la malvagità 

della cattiva Cina. L’untore mondiale dell’età moderna. L’incertezza del-

le nostre istituzioni e la scarsa chiarezza dei messaggi trasmessi dalle 

fonti ufficiali ha permesso ai soliti assoldati disfattisti, populisti e fas-

cisti di minare la credibilità delle nostre istituzioni scientifiche e dello 

Stato. Con il Coronavirus abbiamo imparato tante cose e forse da esso 

potremo recuperare valori e consapevolezze che molti consideravano 

superati e non più riproponibili. La globalizzazione della malattia e 

l’interruzione di alcune produzioni in varie Nazioni del mondo ci ha fatto 

prendere consapevolezza dell’interdipendenza non soltanto economica. 

L’impoverimento di una nazione trascina con sè anche le altre nazioni. 

La solidarietà tra gli individui e tra i popoli riconquista tutto il suo va-

lore e la sua necessità. Ma accanto alle incertezze e alle ambiguità, per 

qualche verso inevitabili di fronte ad un fenomeno sconosciuto di tale 

ampiezza, si sono disvelate altre verità di cui non si è voluto mai par-

lare negli ultimi anni. Finalmente anche i mass media di regime hanno 

cominciato a discutere sulle carenze del nostro Sistema sanitario, tris-

temente note a tutti i cittadini costretti a frequentarlo.Il Coronavirus ci 

ha spiattellato la crisi della medicina e del Sistema sanitario ispirato alla 

logica del mercato e gestito con logica aziendalistica, come deciso dalla 

controriforma del 1992 con la famigerata legge 502 e seguenti di uguale 

ispirazione. Cosi quanti non hanno voluto affrontare la verifica dei danni 

provocati dall’aziendalizzazione della Sanità, che ha portato alla riduzi-

one dei servizi e alla privatizzazione, sono stati costretti a fare i conti con 

un sistema propagandisticamente esaltato come il migliore del mondo 

e in realtà incapace a far fronte ai bisogni di salute dei cittadini anche in 

condizioni di normalità.  Tutti abbiamo potuto assistere alla confusione e 

alla sovrapposizione di poteri e di decisioni provocate dalla Regionalizza-

zione del Sistema sanitario, effetto della sciagurata riforma del Capitolo 

V della Costituzione.  Per effetto dell’aziendalizzazione il Sistema sani-

tario è stato piegato alla logica del mercato e sottratto alla sua finalità di 

strumento al servizio della salute dei cittadini. In pochi anni si sono can-

cellati circa 70.000 posti letto ospedalieri senza potenziare le strutture 

territoriali e senza trasferire funzioni cliniche ed assistenziali vicino agli 

utenti. E’ cosi che in Italia esistono 3/4 posti letto per 1000 abitanti contro 

i circa 6/7 della Francia e gli 8 della Germania. Si è rafforzata la funzione 

dell’Ospedale come unica struttura in grado di offrire una risposta quali-

ficata perché è nell’Ospedale che il capitale realizza e moltiplica il suo 

profitto. Si sono tagliate le risorse per il Fondo Sanitario Nazionale al fine 

di ridurre i servizi e costringere i malati a rivolgersi alle strutture private e 

a cercare garanzie nelle assicurazioni private. E’ Il fallimento del Sistema 

sanitario disegnato dalla controriforma del 1992, che ha smantellato il 

precedente sistema costruito con la riforma 833 del ‘78 ispirato ai prin-

cipi dell’universalità e dell’eguaglianza. E’ la crisi della medicina del capi-

tale che ripropone la necessità di tornare alla medicina dei cittadini.  Più 

medicina della salute, della prevenzione, della diagnosi, della cura e della 

riabilitazione.  Più ricca e diversificata articolazione delle strutture che 

insieme all’Ospedale preveda il coinvolgimento degli studi dei medici di 

famiglia, dei punti di salute, degli studi degli specialisti e delle stesse ab-

itazioni dei malati. Più programmazione e più risorse finanziarie. E no al 

profitto e alla speculazione sulla malattia e sulle sofferenze. La crisi della 

medicina del capitale invoca più medicina del territorio e più personale 

sanitario (medici, infermieri, tecnici, amministrativi) formato e di alto liv-

ello professionale, a tempo pieno ed incompatibile con le attività private, 

stabile e dignitosamente retribuito. Una medicina sottratta agli interessi 

dei potentati e delle caste, delle baronie mediche ospedaliere ed univer-

sitarie e delle società scientifiche e dell’industria farmaceutica ed elettro-

medicale. Una medicina che superi i Livelli Essenziali di Assistenza, che 

garantisca a tutta la popolazione tutto quello che è necessario per il 

suo benessere. Che sia liberata dal condizionamento delle associazioni 

di portatori di patologie specifiche che con logiche corporative scam-

biano consenso con privilegi assistenziali. Dunque: No al superfluo, no 

all’inutile e al dannoso. Sì a ciò che è scientificamente considerato utile.  

Paradossalmente la crisi della medicina invoca più medicina, ma bu-

ona medicina, affrancata dagli interessi del capitale e al servizio dei cit-

tadini. Una medicina che riconquisti la concezione olistica e sistemica 

del cittadino malato e rinneghi finalmente la frammentazione del cor-

po umano in organi, apparati, funzioni, numeri al fine di moltiplicare 

le prestazioni ed enfatizzare l’offerta ed i consumi. Anche la scienza, 

con le sue scarse certezze e le contrapposizioni tra scienziati che non 

sempre hanno parlato un linguaggio univoco, esce malconcia in questa 

circostanza. E questa crisi ci parla della necessità di più scienza e più 

ricerca. Una scienza ed una ricerca libera ed indipendente a servizio 

della collettività e dell’umanità intera e non di interessi particolari. I 

bravi ricercatori che abbiamo potuto ascoltare e seguire, dipendenti 

sottopagati e precari dei vari enti e strutture di ricerca non hanno bi-

sogno di enfatici e retorici riconoscimenti ma di retribuzioni adeguate 

e di strumenti idonei per liberare la loro capacità creativa e per servire 

la società di cui fanno parte. Più investimenti nella ricerca e valorizza-

zione delle persone e delle strutture e meno spese per gli armamenti.  

Abbiamo tutti paragonato questa epidemia ad una guerra. Le 

guerre non lasciano le società e le nazioni coinvolte nelle stesse con-

dizioni di partenza. Esse producono cambiamenti profondi nelle 

coscienze e nei comportamenti dei singoli cittadini che le vivono. 

Mutano le relazioni ed i rapporti sociali ed economici tra individui e 

tra le classi e tra i popoli. Muta il sentire comune, l’immaginario collet-

tivo, l’attesa del futuro e del destino individuale e collettivo. Si affer-

mano diverse gerarchie di valori. Alcuni le vincono ed altri le perdono. 

E’ certo che se è guerra, questa guerra non la vincono il capitalismo e 

gli Usa con i loro 30 milioni di cittadini senza assistenza sanitaria e 40 

milioni con assicurazioni che non coprono nemmeno le spese di esa-

mi di laboratorio. Non la vincono gli Usa che hanno negato l’esistenza 

stessa del problema e hanno respinto la proposta dei Democratici di 

estendere a tutti la protezione dello Stato in questa circostanza. Ma 

non la vincono nemmeno le cosiddette socialdemocrazie europee che 

hanno fatto propri i valori e i programmi dell’iperliberismo.  Questa 

guerra la vincono le Democrazie Popolari come la Cina, con la scienza 

e l’organizzazione, con provvedimenti coraggiosi e la maturità di un 

popolo che si riconosce nel suo Stato e in chi lo governa: la Cina che 

sta per vincere la battaglia che sembrava invincibile, che costruisce os-

pedali in pochi giorni, che ci offre respiratori e mascherine protettive 

quando l’Europa balbetta e gli Usa offrono soldati. Sono sempre più 

convinto che anche questa volta si dimostra che il Socialismo è la cura.

C

continua nella pagina successiva
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E’ vero, a morire sono rara-

mente i giovani ma soprattutto gli an-

ziani e le persone con altre patologie 

concomitanti. Ma questo non può tran-

quillizzare né sminuire la drammaticità 

del fenomeno, a meno che non si voglia 

cinicamente accettarne gli effetti senza 

cercare di contrastarli con tutti i mezzi 

a disposizione dei diversi Stati coin-

volti. Nessuna malattia può essere ac-

cettata come strumento di selezione o 

di ringiovanimento della popolazione. 

Ma purtroppo questa apparente ba-

nalità è messa in dubbio dalle ripetute 

manifestazioni di odio verso i più de-

boli che sembrano talvolta riesumare le 

mostruosità della non lontana storia eu-

ropea e non solo. E forse tali mostruosità 

morali si affacciano ancora nella cosci-

enza di quanti, anche nell’attuale dibat-

tito, dimostrano di anteporre le ragioni 

del Pil e della produzione alle ragioni 

della vita e della salute delle persone. 

Molti altri, accecati dall’anticomunismo, 

hanno colto l’occasione per imbastire 

processi sulla mancanza di democrazia 

in Cina e sull’autoritarismo che carat-

terizzerebbe quel sistema politico. Il ci-

nismo e il servilismo dei mass media di 

regime hanno perfino fatto ignorare che 

l’Istituto di Ricerca Farmacologica di Cuba 

avrebbe messo a punto un farmaco, del-

la struttura dell’interferone modificato, 

che in Cina si sarebbe dimostrato utile 

nella cura della malattia da Coronavirus. 

Siamo rimasti interdetti di fronte alle 

scelte degli Usa, le cui autorità hanno 

preferito ignorare il problema ed as-

sumere come fatto fisiologico la morte 

di alcune migliaia di persone.  Ci siamo 

meravigliati delle scelte minimali dello 

stato Francese che ha preferito non in-

dagare ed ignorare piuttosto che affron-

tare razionalmente. E con ritardo ormai 

la Germania valuta che il 70 % della sua 

popolazione può essere contagiata. In 

tutto questo scenario così drammatico 

è apparsa la inutilità e l’inconcludenza 

delle Istituzioni Europee che hanno 

preferito lasciare che i singoli Stati ges-

tissero e risolvessero da soli il problema.   

d altre seguiranno, inevitabilmente e a dispetto del progres-

so scientifico. E’ una facile profezia. Non è solo esperienza del passato, 

ma anche la prefigurazione degli effetti che lo stile di vita, i consumi e le 

produzioni produrranno sull’ambiente. La natura largamente intesa e 

le sue trasformazioni sono il nostro vaso di Pandora. Il vaso di Pandora 

dove la mitologia greca aveva relegato le malattie e i vizi umani non 

è ancora vuoto e da lì periodicamente escono nuove forme di agenti 

patogeni e di malattie. Ma, a nostra consolazione, in esso resisteva e re-

siste la Speranza ed arde il fuoco del Sapere scientifico e della Ricerca. 

L’OMS (Organizzazione Mondiale della Sanità) non riconosce ancora 

tecnicamente la malattia da Coronavirus (COVID-19) come pandemia, 

ma come epidemia. Infatti la pandemia è una malattia contagiosa 

che si diffonde rapidamente, potenzialmente a tutta la popolazione 

mondiale; mentre l’epidemia si definisce come una malattia contagiosa 

che si diffonde in una area vasta ma pur sempre delimitata. La storia 

dell’umanità è segnata da ricorrenti pandemie che hanno cambiato 

la stessa storia dell’umanità. Per la rapidità della sua diffusione nella 

maggior parte delle nazioni nel mondo e per il numero dei contagiati, 

dei malati e dei morti, nonché per gli effetti sulla psicologia e i compor-

tamenti di grandi masse di cittadini, quella attuale evoca il ricordo delle 

grandi drammatiche epidemie-pandemie della storia:    

• La peste di Atene (probabilmente tifo o una malattia virale) nel 431 a.c. 

• La peste bubbonica nel VI secolo dopo cristo al tempo dell’imperatore 

 Giustiniano. 

• La peste nera del 1300 

• La peste nera in Europa dal 1347 al 1352 che sterminò oltre il 25 % della popo-

lazione. 

• Nel XV secolo si introdusse la pratica dell’isolamento in quarantena. 

• Pandemie di colera e vaiolo (malattia democratica) al tempo di Luigi XV di 

Francia  

• L’influenza spagnola da Virus H1N1 dal 1918 al 1920 in Europa che contagiò oltre 

200 milioni di persone e ne portò a morte oltre 50 milioni. 

• Nel 1957 l’influenza Asiatica da H2N2 

• Nel 1968 l’influenza Hong Kong, oltre 2 milioni di morti 

• Nel 2003 la SARS che provocò 800 morti in un anno 

• Nel 2009 l’influenza suina da virus AH1N1.

Più famose ancora sono l’AIDS da virus HIV e le varie forme di Epa-

titi virali e le malattie trasmesse per via sessuale come la Lue o la

TBC trasmessa per via respiratoria. Oggi sappiamo che non esistono

ancora farmaci capaci di debellare tutti i Virus e che invece infezioni da

virus inducono dopo qualche settimana una resistenza immunitaria

che preserva quasi sempre da recidive. Sappiamo che il Coronavi-

rus responsabile dell’attuale epidemia proviene da fonte animale, e

dopo aver infettato il primo uomo, attraverso la sua forte capacità di

rapida diffusione e di penetrazione, ha infettato centinaia di migliaia 

di persone dapprima probabilmente in Cina e successivamente in 

altre numerose Nazioni. Pur non essendo fortemente patogeno esso 

colonizza nelle cellule delle prime vie respiratorie per poi interessare il 

polmone profondo dove si moltiplica provocando una polmonite inter-

stiziale con grave insufficienza respiratoria. Induce la malattia in circa il 

20 % degli infetti e conduce a morte per insufficienza respiratoria o per 

peggioramento delle patologie preesistenti circa il 3/4 %. Dunque non 

possiede caratteristiche particolarmente aggressive rispetto ad altre 

malattie virali come quelle influenzali. varie forme di Epatiti virali e le 

malattie trasmesse per via sessuale come la Lue o la TBC trasmessa per 

via respiratoria. 

Oggi sappiamo che non esistono ancora farmaci capaci di debellare tut-

ti i Virus e che invece infezioni da virus inducono dopo qualche settima-

na una resistenza immunitaria che preserva quasi sempre da recidive. 

Sappiamo che il Coronavirus responsabile dell’attuale epidemia provi-

ene da fonte animale, e dopo aver infettato il primo uomo, attraverso 

la sua forte capacità di rapida diffusione e di penetrazione, ha infettato 

centinaia di migliaia di persone dapprima probabilmente in Cina e suc-

cessivamente in altre numerose Nazioni. Pur non essendo fortemente 

patogeno esso colonizza nelle cellule delle prime vie respiratorie per 

poi interessare il polmone profondo dove si moltiplica provocando una 

polmonite interstiziale con grave insufficienza respiratoria. Induce la 

malattia in circa il 20 % degli infetti e conduce a morte per insufficienza 

respiratoria o per peggioramento delle patologie preesistenti circa il 

3/4 %. Dunque non possiede caratteristiche particolarmente aggressive 

rispetto ad altre malattie virali come quelle influenzali.  ospedaliere di 

Rianimazione (che nessuna nazione possiede a sufficienza) ci offre la 

spiegazione dell’eccezionalità dei provvedimenti  ritenuti necessari dagli 

esperti virologi, infettivologi ed epidemiologi ed attuati  dagli Stati più 

attenti alla salute dei cittadini. Certo il carico di sofferenza umana in re-

lazione alla malattia ed alla morte non è meno pesante soltanto perché 

questa è assimilabile ad altre di natura virale o da altri microrganismi. 

La drammaticità di questa epidemia sta nel numero delle persone che 

si infettano, che si ammalano e che muoiono e nel fatto che il tratta-

mento terapeutico richiede il ricorso alla Ossigenoterapia Non Invasiva 

ma anche, soprattutto, alla Terapia Intensiva nei centri di Rianimazione.  
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n epoca di covid-19, il premier ing-
lese Boris Johnson ha idee chiare: “immu-
nità di gregge” e sacrificio dei più deboli. Con 
aplomb, ovvero letteralmente senza fare 
una piega, pochi giorni fa ha dichiarato che 
“molte famiglie si devono preparare a per-
dere i propri cari”. Ma quale chiusura di ser-
vizi, scuole e strutture produttive! Ma quale 
allarme sociale e attivazione di politiche e 
pratiche di contenimento del virus! Lasciate 
che il flagello propaghi e faccia il suo corso 
naturale, in fondo si tratta solo di mettere 
in conto la perdita di una parte non piccola 
di popolazione è vero, ma in genere si trat-
terebbe di quella più povera e meno tutelata, 
insomma di quella più fastidiosa, nel caso im-
pegnata a pretendere diritti, a reclamare op-
portunità e a rincorrere pericolose chimere 
di uguaglianza; veloce nel sollevar proteste 
e nell’attaccare in maniera insopportabile la 
legittima ricchezza e le proprietà che Dio (che 
tutto vede e sa scegliere) ha concesso solo 
ad alcuni. D’altronde, al fine, a molti si chiede 
solo di mettere in conto di morire. Un evento 
che prima o poi comunque avverrebbe. Per-
ché dunque intaccare la ricchezza del Paese, 
alzare la febbre in Borsa insidiando quei pat-
rimoni e portafogli (societari e personali) che 
se domani si scoprissero anche di poco meno 
pingui, potrebbero valutare non più conveni-
ente permettere che il popolo britannico si 
sfami? Già, perché se il sistema capitalistico 
non gode di buona salute, se il padrone non 
sta bene, anche il servo soffre e più spesso 
muore. Morire appunto. Un compito a cui il 
nostro primo ministro -va da sé- si attende 
che si adempia senza troppo alzar di voci e dis-
turbo per chi resta. E chi resta sarà più forte.  
I sopravvissuti risulteranno immunizzati. In 
buona sostanza di sessanta milioni di citta-
dini, il governo di sua maestà ha calcolato 
che in trentasei saranno contagiati dal virus. 
Con un tasso di mortalità del 3% (una sti-
ma che potrebbe rivelarsi persino calcolata 
per difetto) significa che la Gran Bretagna 

potrebbe trovarsi in breve tempo dinan-
zi a circa un milione e centomila decessi. 
Com’è noto, Boris Johnson ha fatto una rapi-
da marcia indietro. Ma siccome le parole rac-
contano spirito dei tempi, mentalità e valori 
di riferimento, per il solo fatto di esser stata 
ipotizzata, la scelta di un’immunità definita 
“di gregge” (e non di massa, riferita cioè nella 
società moderna a persone, lavoratori, citta-
dini) quale traguardo istituzionale a cui pun-
tare, ci pare in sé capolavoro assoluto circa 
la considerazione e lettura dell’umanità che 
s’intende proporre. Un’umanità colta non 
nella sua accezione universale di communi-
tas o societas, ma di specie, tant’è che tale 
tipo di immunità è definita nella letteratura 
medica anche di “gruppo” o “di branco”. Si-
amo a molti secoli prima del contratto soci-
ale, siamo alla relazione ferina fra gli esseri 
umani laddove non si dà come utile e con-
veniente una risposta collettiva solidale, ma 
solo la registrazione dei fatti (fatali, immuta-
bili) tanto che le “famiglie non possono che 
prepararsi” a registrare molti lutti. Siamo, in-
somma, al proporsi di una formidabile opzi-
one di darwinismo sociale, ovvero di “lotta 
per la sopravvivenza” (struggle for life and 
death), di  selezione naturale  del più adatto 
e forte, presentati quale regola a cui infor-
mare la comunità. Un esempio non nuovo 
nella storia, di auto rappresentazione del po-
tere quale traduzione e summa di una data 
visione del mondo, di precisi interessi mate-
riali e rapporti di classe da tutelare, con cui 
il primo ministro inglese ha prospettato il 
peggio senza batter ciglio. Lo stesso cinismo 
e la stessa indifferenza con cui a Béziers nel 
luglio del 1209, secondo fonti agiografiche, in 
occasione della crociata albigese destinata a 
determinare lo sterminio dei catari si vuole 
che il legato papale di Innocenzo III abbia det-
to: “Uccideteli tutti! Dio riconoscerà i suoi”.   

Che il flagello si 
abbatta
di Patrizio Andreoli, Segreteria Nazionale PCI e
Dipartimento Politiche dell’OrganizzazioneI Sì, darwinismo sociale e feroce selezi-

one di classe, poiché quel che oggi dà segno 
di preoccupare davvero il governo conserva-
tore britannico non sono i prezzi umani con-
seguenti all’espandersi dell’epidemia, ma più 
immediatamente l’eventuale costo econom-
ico-sociale a carico dello Stato derivante dal 
sostegno e dall’implementazione di un wel-
fare in grado di farsi seriamente referente di 
un’azione di prevenzione e di cura efficiente 
ed universale. Insomma, che l’epidemia col-
pisca pure come la gradine, ma senza toccare 
mercati e ricchezze, equilibri sociali ed inter-
essi consolidati! Per rinvenire in anni recenti 
tanta esplicita feroce chiarezza circa la na-
tura e gli obbiettivi di fondo del capitalismo 
finanziario ed economico, bisogna risalire al 
2013 quando la banca d’affari statunitense 
JP Morgan responsabile della crisi dei sub-
prime, scrisse nero su bianco in un pro-
pria relazione ufficiale la ricetta del grande 
capitale per gli stati dell’Eurozona. Il suo 
consiglio ai governi nazionali d’Europa per 
sopravvivere alla crisi del debito era così sin-
tetizzata: liberatevi al più presto delle vostre 
costituzioni antifasciste. Infatti, “…i sistemi 
politici dei paesi europei del Sud e in parti-
colare le loro costituzioni, adottate in seguito 
alla caduta del fascismo, presentano carat-
teristiche inadatte a favorire l’integrazione. 
C’è forte influenza delle idee socialiste”, ci-
tando, tra gli aspetti problematici, l’eccessiva 
tutela garantita ai diritti dei lavoratori. 
Su quanto accaduto non hanno nulla da dire 
le anime belle che in genere si commuovono 
per un cagnolino abbandonato o un animale 
ferito? Oggi, nel caso del fulgido intervento 
del primo ministro Johnson come già ieri 
dell’illuminata posizione di una delle princi-
pali banche mondiali; nella “civile e demo-
cratica” Europa nessuna voce di peso si è se-
riamente sollevata per stigmatizzare il volto 
atroce di un capitalismo, in tutta evidenza 
sempre più incompatibile con la salvezza e 
l’emancipazione dell’umanità. Non l’ha fatto il 
Parlamento Europeo che pure si è esercitato 
sull’indegna equiparazione tra nazi-fascismo 
e comunismo, non l’ha fatto l’Internazionale 
Socialista (…ma dov’è?), non l’ha fatto l’autorità 
morale della chiesa, anzi l’autorità e la voce 

delle diverse chiese e confessioni continenta-
li. Il tutto è stato derubricato a battuta, ad ar-
ticolo di colore, ad eccentricità anglosassone 
corretta -strada facendo- dalla sopraggiunta 
raccomandazione ai cittadini di quel Paese 
sopra i settanta anni, a non uscire di casa ed 
in queste ore a ridurre vita sociale ed affolla-
menti. Al momento, siamo, insomma, ancora 
a poco più della politica compassionevole e al 
pietismo delle classi abbienti; naturalmente, 
purché non costi troppo. In proposito, voglia-
mo immaginare anche solo per un momento, 
che cosa sarebbe accaduto se tale strategia 
(immunità di “gregge”) fosse stata proposta 
e fatta propria dalla Cina o da altro Paese 
non in linea coi dettati della banca mondiale; 
per esempio Cuba o il Venezuela. Non abbi-
amo dubbi circa il fatto che si sarebbe alzata 
un’onda di sdegno democratico, un tamtam 
di esecrazione duraturo, sostenuto con tutta 
la pervasività e potenza degli attuali mezzi 
di comunicazione per denunciare regimi to-
talitari (e il comunismo) che annullano dig-
nità individuali e calpestano diritti, a segnare 
scelte che considerano i propri cittadini come 
gregge e non come massa attiva, partecipe, 
titolare di diritti inalienabili. Quella Cina che 
al presente ha operato con forza per sconfig-
gere in maniera stringente l’epidemia, e oggi 
invia proprio personale specializzato, ventila-
tori ed altri presidi medico-chirurgici in soc-
corso delle popolazioni europee, tra cui l’Italia. 
E’ che la morale, ovvero l’insieme dei valori di 
riferimento di una società, viaggia sulle spalle 
dei rapporti economici, dei ruoli e della co-
scienza sociale che questi determinano, de-
cidendo per gran parte la visione del mondo 
che ne deriva. Spetta a noi comunisti nar-
rare e battersi per un altro mondo possibile, 
sovvertire rapporti e valori, lanciare il grido 
d’accusa contro la ferocia di un capitalismo 
che non tenta neanche più di assumere un 
volto umano ed accettabile, ma si rivela e 
dichiara spietatamente per ciò che è. Ma un 
grido non basta. Serve costruire una nuova 
possente stagione di lotte. Una fase di riv-
olta. Per il futuro e la salvezza dell’umanità.
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a famiglia di virus «coronavirus» comprende 
sia il raffreddore comune che malattie più gravi come 
la sindrome respiratoria acuta grave (SARS) e la sin-
drome respiratoria mediorientale (MERS). Le statis-
tiche cinesi indicano che il nuovo Covid-19 è stato le-
tale nel 2% circa dei contagi, meno della SARS (circa 
10%)).Per il Partito comunista cinese la portata assunta 
dall’epidemia ha trasformato il coronavirus da «sem-
plice» emergenza sanitaria in un vero e proprio stress 
test per la sua capacità di «mantenimento della stabil-
ità sociale» (wéiwěn) e, in ultima analisi, di controllo 
del potere nella Nuova era proclamata da Xi Jinping al 
XIX Congresso. Nell’attesa di un vaccino, la quantità, 
provvisoria, di morti e di contagiati lascia prevedere 
che, per quanto riguarda l’impatto sulle vite umane, 
il bilancio del «Covid-19» sarà di gran lunga più dram-
matico di quello della Sindrome respiratoria acuta 
grave (Sars), che nel 2002-2003 uccise 774 persone, 
soprattutto a Hong Kong e nella Cina continentale. La 
Repubblica popolare cinese che lotta contro il coro-
navirus è profondamente cambiata rispetto a quella 
che affrontò la Sars: collegata direttamente a ogni 
angolo del pianeta attraverso migliaia di voli diretti, 
trasporti terrestri e marittimi, negli ultimi due decenni 
ha costruito la sua ascesa anche grazie alla coopera-
zione con le istituzioni internazionali (come, ad es-
empio, l’Organizzazione mondiale della sanità, Oms).

Una task force per preservare la stabilità sociale 

Il Paese è sotto i riflettori del mondo, e il Pcc – art-
efice e guida della Cina «potenza responsabile» - deve 
dimostrare di agire rapidamente e in maniera effi-
cace e trasparente, in un quadro ulteriormente com-
plicato dall’ubiquità dei social media (veicolo di fake 
news che alimentano psicosi, ostacolando la comuni-
cazione tra governo e cittadini). Inoltre quest’ultimo 
scossone arriva al termine di un annus horribilis che 
ha visto susseguirsi, senza soluzione di continuità: la 
guerra commerciale e tecnologica scatenata contro 
Pechino dall’Amministrazione statunitense; le mani-
festazioni pro-democrazia a Hong Kong; l’epidemia 
di suina africana che ha ucciso centinaia di milioni di 
maiali allevati in Cina; le proteste internazionali per 
l’internamento in campi di rieducazione politica di 1 
milione di musulmani (in maggioranza di etnia uigu-
ra). Una miscela esplosiva in grado di mettere a dura 
prova la compattezza del gruppo dirigente che si è 
coagulato attorno al segretario generale Xi e al suo 
sogno di «rinascita nazionale». La risposta al corona-
virus in un primo momento ha palesato limiti e dis-
funzioni dell’apparato burocratico cinese (va ricordato 

comunque che parliamo della comparsa di un agente 
patogeno sconosciuto a Wuhan, megalopoli di 11 
milioni di abitanti, nel periodo di massima mobilità 
della popolazione per il Capodanno). I funzionari lo-
cali hanno nascosto informazioni sul contagio per un 
paio di settimane, ritardando la trasmissione di dati 
importanti da Pechino all’Oms. La leadership di Pechi-
no ha reagito agli errori e alle omissioni iniziali avo-
cando a sé la gestione dell’emergenza nello Hubei (la 
provincia del centro del Paese nella quale si registra la 
stragrande maggioranza dei contagi e dei morti). Il 25 
gennaio scorso, il giorno di Capodanno, Xi ha annunci-
ato il varo di una task force, avvertendo che «i comitati 
di Partito e tutti i livelli dell’amministrazione devono 
attuare i piani per contenere il virus, sotto la guida del 
Comitato centrale. La prevenzione del virus è il com-
pito più impor-tante della provincia dello Hubei, che 
deve applicare misure per evitare che si diffonda in 
altre aree». La guida della task force è stata affidata al 
vice premier, Sun Chunlan, al quale è stato affiancato, 
in qualità di vice, Chen Yixin, segretario della Commis-
sione centrale per gli affari politici e legali del Pcc, e 
fedelissimo di Xi. Chen (che in passato ha ricoperto 
l’incarico di segretario di Partito a Wuhan e vice segre-
tario di Partito dello Hubei) ha predisposto un piano in 
tre mosse: mettere in quarantena ogni caso sospetto; 
spedire i funzionari in prima linea; mantenere la sta-
bilità sociale con ogni mezzo necessario, proprio men-
tre sul web si moltiplicavano gli appelli per la «libertà 
d’espressione» suscitati dalla morte del dottor Li Wen-
liang, stroncato dal coronavirus dopo che era stato 
punito dal Partito per aver rivelato per primo su We-
Chat la presenza negli ospedali di Wuhan di decine di 
pazienti messi in quarantena «affetti da un virus mis-
terioso». Il rovescio della medaglia dell’“autoritarismo” 
cinese è una straordinaria capacità di mobilitazione di 
risorse umane e finanziarie. In pochi giorni sono stati 
costruiti ex novo ospedali con migliaia di posti letto 
per ospitare gli ammalati di coronavirus. Migliaia di 
medici e di militari sono stati spediti nello Hubei. Il 
capoluogo Wuhan e l’intera provincia sono state iso-
late dal resto del Paese. All’interno delle città, il Partito 
ha potuto limitare al massimo gli spostamenti, utiliz-
zando i meccanismi (predisposti da lungo tempo) per 
il controllo della popolazione in caso di emergenza.

IL PCC ALLA PROVA 
DEL CORONAVIRUS
di Michelangelo Cocco, analista politico e direttore esecutivo del 
Centro Studi sulla Cina ContemporaneaL

Come si blinda un’intera nazione

Ogni complesso residenziale in Cina è controllato 
da almeno una guardia disarmata (băoān). A Wuhan 
nelle ultime settimane chi vuole entrare a casa deve 
mostrare all’ingresso un apposito permesso e farsi mi-
surare la temperatura corporea dal guardiano. Nes-
sun estraneo può accedere. Le attività commerciali 
sono state bloccate, mantenendo aperte solo farmacie 
e supermercati. Ogni nucleo familiare può mandare a 
fare la spesa solo una persona ogni due giorni, mentre 
gli altri non possono uscire di casa. Nessuno può usci-
re senza mascherina. Chi conosce qualcuno originario 
delle zone più colpite dal virus è obbligato ad avvisare 
il locale commissariato della loro presenza. Centinaia 
di sospetti ammalati sono stati trascinati di peso dalla 
polizia nei centri di quarantena. Analoghe misure – 
lievemente meno restrittive – sono state applicate alle 
altre città del Paese più popoloso del mondo. L’ordine, 
da Pechino, è di far ripartire la produzione quanto pri-
ma, per impedire che l’epidemia danneggi la crescita 
nel lungo periodo. La Cina è solo all’inizio della sua tran-
sizione da «fabbrica del mondo» a economia avanzata, 
e un rallentamento troppo brusco potrebbe avere ef-
fetti devastanti all’interno nonché per le catene globali 
di fornitura. Gli economisti stimano che, nel primo tri-
mestre, la Cina perderà tra 1,5 e 2 punti percentuali di 
prodotto interno lordo, assumendo che le attività eco-
nomiche ripartano a pieno regime da aprile prossimo. 
E tra i settori più colpiti indicano il commercio, 
l’aviazione, il turismo, la logistica. La ripresa delle attiv-
ità si rivelerà particolarmente difficile nelle aree dove 
è concentrato il grosso dei lavoratori migranti (per i 
quali al momento è estremamente difficile spostar-
si, a causa delle restrizioni vigenti), come Pechino, 
Shanghai e le metropoli industriali lungo il corso 
del Fiume azzurro e del Fiume delle perle. Le prime 
a ripartire sono state le aziende che producono ma-
teriale sanitario, tra cui le mascherine (che scarseg-
giano in molte aree del Paese) e altri strumenti di 
protezione dal contagio. Poi toccherà alle compagnie 
manifatturiere che impiegano solo personale locale 
e che abbiano attuato le misure di quarantena pre-
viste. Dopo la riapertura, ci vorrà comunque tem-
po prima che la produzione ritorni ai livelli normali.

Intervento pubblico per far ripartire l’economia

Per fronteggiare la crisi – i cui danni, anche in am-
bito economico, si annunciano ben più gravi di quelli 
provocati dalla Sars – il governo molto probabilmente 
aumenterà gli investimenti e, di conseguenza, il rap-

porto deficit/Pil quest’anno potrebbe toccare o su-
perare il 3% (in salita dal 2,6% nel 2018 e 2,8% nel 
2019). L’entità dell’intervento pubblico si conoscerà 
in occasione della presentazione del budget alla pros-
sima Assemblea nazionale del popolo (il parlamento 
di Pechino) e dipenderà da come l’epidemia di corona-
virus si svilupperà nelle prossime settimane. Intanto 
il ministero delle Finanze ha annunciato che immet-
terà liquidità nel sistema acquistando bond dei gov-
erni locali per un importo pari a 121 miliardi di dollari. 
Almeno 1/3 delle risorse allocate a province ed enti lo-
cali dovranno essere usate per l’avvio di nuovi progetti 
infrastrutturali, mentre con i restanti 2/3 le amminis-
trazioni locali avranno margini di manovra più ampi.
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on vi è dubbio che il sistema sanitario pub-
blico italiano abbia offerto una tutela universalistica 
sconosciuta in altri Paesi: è di questi giorni, ad es-
empio, la notizia di conti per 3-4 mila dollari pagati a 
strutture private (in assenza di assistenza pubblica) 
da cittadini Usa che intendevano fare accertamenti 
circa la presenza di contagio da ‘covid-19’ (singolo tam-
pone, spese radiologiche e visita medica). Tuttavia va 
detto che, mentre ad esempio in Cina è stato costante 
l’incremento delle risorse finanziarie destinate alle ne-
cessità sanitarie di un miliardo e quattrocento milioni 
di persone, in Italia appare inarrestabile la tendenza 
a picconare il sistema pubblico a vantaggio della san-
ità privata. Secondo i dati dell’Euro Index Consumer 
Health, l’Italia è retrocessa al 22mo posto su 35 Paesi: 
“un vero crollo di 11 posizioni in dieci anni”.  Qui di 
seguito Thomas Fazi, Stefano Ruggieri e Nicolò Monti 
schematizzano i dati di questa divergente direzione 
della sanità in Italia e in Cina nell’ultimo decennio. 
Anche di questo non ringrazieremo mai abbastanza 
l’Ue, il Pd e le sue corti di maggiordomi in livrea! La 
Stampa di oggi: «Le strutture ci sono, servirebbero 
più posti letto. Ma se il numero di infezioni aumenta 
rapidamente il sistema attuale potrebbe anche non 
reggere».Chissà perché... Forse c’entra qualcosa il 
fatto che nel periodo 2010-2018, grazie alle misure 
di austerità imposte dall’Europa e servilmente appli-
cate dalla nostra classe “dirigente”, è successo questo:  
- 37 miliardi € tagliati al Sistema Sanitario Nazionale
(SSN), col risultato che oggi l’Italia spende il 31,3% in
meno di quanto non facciano gli altri Paesi occidentali;
- 2 miliardi di € tagliati al personale sanitario;
- ulteriore riduzione del rapporto di infer-
mieri per 1.000 abitanti, che è stato porta-
to a 5,6 contro gli 8,4 della media europea;
- 42.888 professionisti a tempo indeterminato
in meno, una riduzione del 6,2% (in alcune re-
gioni il taglio complessivo è stato del 16,3%);
- aumento dell’età media dei medici, che è pas-
sata dai 43,5 anni del 2001 ai 50,7 del 2017;
- ulteriore riduzione del rapporto di posti letto per 1.000
abitanti, che è passato dai 3,9 del 2007 (già sotto la me-
dia Ue di 5,7) ai 3,2 del 2017 (quello stesso anno il nu-
mero di posti letto in strutture per cure a lungo termine
è stato di 4,2 per 1.000 abitanti, contro i 9,8 della Fran-
cia, gli 11,5 della Germania e gli 8,2 nel Regno Unito).
Insomma, se veramente dovesse scoppiare una
pandemia in Italia, sappiate che gli eventuali re-
sponsabili hanno nomi e cognomi. (Thomas Fazi)
A chi mi chiedeva cosa intendessi per darwinismo
sociale... L’anno scorso (2018) 13 milioni di italiani

hanno avuto difficoltà a pagare di tasca propria 
prestazioni sanitarie che non sono riusciti ad avere 
nel servizio pubblico soprattutto a causa di lunghe 
liste di attesa; quasi otto milioni hanno dovuto uti-
lizzare tutti i propri risparmi o indebitarsi per curar-
si;  quasi due milioni di italiani sono entrati nell’area 
della povertà a causa di spese sanitarie private.   
Ma ci sono anche quelli che non riescono a curarsi per-
ché non possono permetterselo: sono più di 12 mil-
ioni gli italiani che l’anno scorso hanno rinunciato a (o 
rinviato) almeno una prestazione sanitaria per motivi 
economici, un milione 200 mila in più rispetto all’anno 
precedente. (Stefano Ruggieri)Il governo cinese – ca-
pace di programmare politiche di lungo corso – ha 
stabilito l’impegno di migliorare efficacia, efficienza e 
accessibilità del servizio sanitario pubblico. Gli investi-
menti in sanità pubblica sono quadruplicati, tra il 2008 
e il 2017, fino a raggiungere € 197,4 miliardi. La quota 
di PIL destinata alla sanità è così salita, dal 4,5% (2008) 
al 6,4% (2017).I finanziamenti degli ospedali pubblici, 
raddoppiati negli ultimi cinque anni, ammontano ora 
a € 34,3 miliardi/anno. Con l’obiettivo di raddoppiarne 
le capacità, entro il 2030, per un valore complessivo 
atteso in € 2,1 mila miliardi. Il tasso di ospedalizzazi-
one è salito dal 7,4% del 2010 al 13,5% del 2016, senza 
registrare differenze di rilievo legate ai redditi della po-
polazione. Sono così diminuite in maniera significativa 
sia le rinunce alle cure ospedaliere, sia le differenze tra 
province in termini di mortalità materna (con riduzi-
one spiccata nelle aree più povere).L’impegno pubbli-
co per finanziare la copertura sanitaria universale ha 
comportato una radicale modifica della composizione 
della spesa sanitaria complessiva. La sua copertura 
è attualmente garantita in primis da assicurazione 
pubblica (42%) e spesa sanitaria pubblica (30%). Con 
una drastica diminuzione della componente di spe-
sa a carico dei cittadini (dal 50 al 28% tra il 2008 e il 
2017), in corso di ulteriore riduzione.  (Nicolò Monti) 

-Chi volesse avere il quadro dettagliato e comple-
to di quest’ultimo decennio “horribilis” della sani-
tà italiana può leggere il Report dell’Osservatorio
GIMBE n.7/2019, reperibile in rete, da cui sono
tratti i dati appena evidenziati e di cui Huff-
post fornisce il seguente sintetico resoconto:

DATI SANITA’, 
ITALIA E CINA AL TEMPO 
DEL CORONAVIRUS

0 5 / 0 3 / 2 0 2 0 

In dieci anni tagliati 37 miliardi alla sanità pub-
blica:  persi 70mila posti letto e chiusi 359 reparti 
Il sistema, oggi in trincea contro il coronavirus, 
ha subito nell’ultimo decennio varie decurtazioni 
In 10 anni sono stati tagliati 37 miliardi dalla sanità pubblica. E 
così il sistema, spiega l’Agi, in trincea contro il coronavirus, arriva 
all’appuntamento debilitato: malgrado le risorse recuperate negli 
ultimi anni, il trend è rimasto discendente, tanto che, stando al re-
port della Fondazione Gimbe del settembre 2019, il finanziamento 
pubblico è stato decurtato di oltre 37 miliardi in dieci anni, di cui cir-
ca 25 miliardi nel 2010-2015 per tagli conseguenti a varie manovre 
finanziarie ed oltre 12 miliardi nel 2015-2019, quando alla sanità 
sono state destinate meno risorse di quelle programmate per esi-
genze di finanza pubblica.In termini assoluti il finanziamento pub-
blico in 10 anni è aumentato di 8,8 miliardi, crescendo però in media 
dello 0,9% annuo, tasso inferiore a quello dell’inflazione media an-
nua. Un taglio che si traduce inevitabilmente in un calo nel livello di 
assistenza: viene stimata una perdita di oltre 70.000 posti letto negli 
ultimi 10 anni, con 359 reparti chiusi, oltre ai numerosi piccoli os-
pedali riconvertiti o abbandonati. Non a caso i dati OCSE aggiornati 
al luglio 2019 dimostrano che l’Italia si attesta sotto la media, sia per 
la spesa sanitaria totale, sia per quella pubblica, precedendo solo i 
paesi dell’Europa orientale oltre a Spagna, Portogallo e Grecia. Nel 
periodo 2009-2018 l’incremento percentuale della spesa sanitaria 
pubblica si è attestato al 10%, rispetto a una media OCSE del 37%. 
La metà dei 37 miliardi in meno alla sanità nel decennio, sottolinea 
Gimbe, riguarda peraltro il personale sanitario. Con il risultato, che 
oggi preoccupa ancora di più un Paese sotto choc, che siamo ar-
rivati in Italia a 3,2 posti letto per mille abitanti. La Francia ne ha 
6, la Germania 8. 
-Per quanto invece riguarda i consistenti progressi compiuti dalla
sanità cinese riportiamo il giudizio a dir poco lusinghiero che nel 
suo rapporto finale esprime una commissione internazionale di 25 
esperti inviati in Cina dall’Organizzazione Mondiale della Sanità per 
studiare da vicino l’insieme delle misure adottate al fine contrastare 

l’insorgenza e la diffusione del “coronavirus”

COVID-19 - L’OMS HA INVIATO 25 ESPER-
TI INTERNAZIONALI IN CINA ED ECCO I LORO PRIN-
CIPALI RISULTATI DI RICERCA DOPO 9 GIORNI 
L’OMS, insieme alla Cina, ha creato una commissione internazionale 
ed ha effettuato una missione in Cina per indagare sulla situazione. 
Il gruppo di esperti consta di 25 membri, tra cui Clifford Lane, diret-
tore clinico presso i National Institutes of Health degli Stati Uniti. 
Ecco la conferenza stampa su Youtube e il rapporto finale della 
commissione in formato PDF dopo aver visitato Pechino, Wuhan, 
Shenzhen, Guangzhou e Chengdu. Qui alcune evidenze interessanti 

su COVID-19:
• Quando in Cina si è presentato un cluster di di-

verse persone infette, il più delle volte (78-85%) è stato causato da 
un’infezione all’interno della famiglia da goccioline aero-trasmesse 
e altri portatori di infezione a stretto contatto con una persona in-
fetta. La trasmissione per mezzo di aerosol sottili nell’aria su lunghe 
distanze non è una delle principali cause di diffusione. La maggior 
parte dei 2.055 lavoratori ospedalieri infetti è stata contagiata a 
casa o nella fase iniziale dell’epidemia di Wuhan, quando non sono 

state ancora adottate misure di protezione ospedaliera.

• Il 5% delle persone a cui è stata diagnosticata la
Covid richiede la respirazione artificiale. Un altro 15% ha bisogno 
di respirare ossigeno altamente concentrato - e non solo per pochi 
giorni. La durata dall’inizio della malattia fino alla guarigione è in 
media da 3 a 6 settimane per questi pazienti gravi e critici (rispetto 
alle sole 2 settimane per i pazienti leggermente malati). La massa e 

la durata dei trattamenti hanno sovraccaricato più volte il sistema 
sanitario esistente a Wuhan. La provincia di Hubei, la cui capitale è 
Wuhan, contava finora 65.596 persone infette. Un totale di 40.000 
dipendenti sono stati inviati a Hubei da altre province per aiutare a 
combattere l’epidemia. 45 ospedali di Wuhan si stanno occupando 
dei pazienti, 6 dei quali sono per pazienti in condizioni critiche e 
39 si occupano di pazienti gravemente malati e di persone infette 
di età superiore ai 65 anni. In breve tempo sono stati costruiti due 
ospedali di fortuna con 2.600 posti letto. L’80% degli infetti ha una 
malattia lieve, per questi sono stati allestiti dieci ospedali tempora-

nei in palestre e sale espositive.

• La Cina può ora produrre 1,6 milioni di kit di pro-
va per il nuovo coronavirus a settimana. Il test fornisce un risultato 
lo stesso giorno. In tutto il paese, chiunque vada dal medico con la 
febbre viene sottoposto a uno screening per il virus: nella provincia 
del Guangdong, lontano da Wuhan, sono state testate 320.000 per-

sone, e lo 0,14% di queste è risultato positivo al virus.

• La stragrande maggioranza delle persone in-
fette prima o poi sviluppa i sintomi. I casi di persone in cui il virus è 
stato rilevato e che non hanno sintomi in quel momento sono rari 

- e la maggior parte di loro si ammala nei giorni successivi.

• I sintomi più comuni sono febbre (88%) e tosse
secca (68%) spossatezza (38%), espettorazione del muco quando si 
tossisce (33%), respiro corto (18%), mal di gola (14%), mal di testa 
(14%), dolori muscolari (14%), brividi (11%) sono anch’essi comuni. 
Meno frequenti sono nausea e vomito (5%), naso chiuso (5%) e diar-

rea (4%). Il naso che cola non è un sintomo di Covid.

• Un esame di 44.672 persone infette in Cina ha
mostrato un tasso di mortalità del 3,4%. La mortalità è fortemente 
influenzata dall’età, dalle condizioni preesistenti, dal sesso e soprat-
tutto dalla risposta del sistema sanitario. Tutti i dati sulla mortalità 
riflettono lo stato delle cose in Cina fino al 17 febbraio, e tutto 

potrebbe essere molto diverso in futuro altrove.

• Sistema sanitario: il 20% delle persone infette in
Cina ha avuto bisogno di cure ospedaliere per settimane. La Cina 
dispone di letti d’ospedale per curare lo 0,4% della popolazione allo 
stesso tempo - altri Paesi sviluppati hanno tra lo 0,1% e l’1,3% e la 
maggior parte di questi letti sono già occupati da persone che han-
no altre malattie. La cosa più importante è in primo luogo contenere 
in modo aggressivo la diffusione del virus per mantenere basso il 
numero di pazienti  gravemente malati e in secondo luogo aumen-
tare il numero di letti (compreso il materiale e il personale) fino a 
quando non ce ne sarà abbastanza per i malati gravi. La Cina ha 
anche testato vari metodi di trattamento per la malattia sconosciuta 
e i più efficaci sono stati implementati a livello nazionale. Grazie a 
questa risposta, il tasso di mortalità in Cina è ora inferiore a quello 

di un mese fa.

• Condizioni preesistenti: Il tasso di mortalità per
le persone infettate da malattie cardiovascolari preesistenti in Cina 
è stato del 13,2%. È stato del 9,2% per le persone infettate con alti 
livelli di zucchero nel sangue (diabete non controllato), dell’8,4% per 
l’ipertensione, dell’8% per le malattie respiratorie croniche e del 
7,6% per il cancro. Le persone infette senza una malattia preceden-

te rilevante sono morte nell’1,4% dei casi.

• Età: più si è giovani, meno probabilità si ha di es-
sere infettati e meno probabilità si ha di ammalarsi gravemente se 

ci si infetta.

N
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Age % of population % of infected Fatality
0-9 12.0% 0,9% 0 as of now

10-19 11.6% 1.2% 0.1%
20-29 13.5% 8.1% 0.2%
30-39 15.6% 17.0% 0.2%
40-49 15.6% 19.2% 0.4%
50-59 15.0% 22.4% 1.3%
60-69 10.4% 19.2% 3.6%
70-79 4.7% 8.8% 8.0%
80+ 1.8% 3.2% 14.8%

Guida alla lettura della tabella: di tutte le persone 
che vivono in Cina, il 13,5% ha tra i 20 e i 29 anni. 
Di tutti coloro che sono stati infettati in Cina, l’8,1% 
si trova in questa fascia d’età (ciò non significa che 
l’8,1% delle persone tra i 20 e i 29 anni si sia infet-
tato). Ciò significa che la probabilità che qualcuno a 
questa età prenda l’infezione è un po’ più bassa ris-
petto alla media. E di coloro che hanno contratto 
l’infezione in questa fascia d’età, lo 0,2% è morto. 
• Genere: le donne prendono la malattia con la
stessa frequenza degli uomini. Ma solo il 2,8% delle
donne cinesi che ha contratto l’infezione è morto a
causa della malattia, mentre il 4,7% degli uomini in-
fetti è morto. La malattia non sembra essere più
grave nelle donne in gravidanza. In 9 nascite esami-
nate di donne infette, i bambini sono nati con il parto
cesareo e sani senza essere stati infettati. Le donne
sono state infettate nell’ultimo trimestre di gravi-
danza. Attualmente non è chiaro quale effetto abbia
l’infezione nel primo o nel secondo trimestre sugli em-
brioni, poiché questi bambini non sono ancora nati.
• Il nuovo virus è geneticamente identico per il
96% a un noto coronavirus dei pipistrelli e per l’86-92%
a un coronavirus del pangolino. Pertanto, la trasmis-
sione di un virus mutato dagli animali all’uomo è la
causa più probabile della comparsa del nuovo virus.
• Dalla fine di gennaio, il numero di nuove diag-
nosi di coronavirus in Cina è in costante diminuzione
(mostrato qui sotto forma di grafico) con ora solo 329
nuove diagnosi nell’ultimo giorno - un mese fa era di
circa 3.000 al giorno. “Questo calo dei casi di COVID-19
in tutta la Cina è reale”, si legge nel rapporto. Gli au-
tori lo concludono dalla loro esperienza sul posto, dal
calo delle visite ospedaliere nelle regioni colpite, dal
numero crescente di letti d’ospedale non occupati
e dai problemi degli scienziati cinesi di reclutare un
numero sufficiente di nuovi infetti per gli studi clini-
ci delle numerose sperimentazioni farmacologiche.

• Uno dei fattori importanti per conte-
nere l’epidemia è che la Cina sta intervistando tutte le 
persone infette a livello nazionale sulle loro persone 
vicine e poi le testa. A Wuhan ci sono 1.800 squadre 
per farlo, ognuna con almeno 5 persone. Ma lo sfor-
zo al di fuori di Wuhan è anche grande. A Shenzhen, 
per esempio, gli infetti hanno chiamato 2.842 per-
sone di contatto, tutte trovate, i test sono ora com-
pletati per 2.240, e il 2,8% di coloro che hanno con-
tratto il virus. Nella provincia del Sichuan sono state 
nominate 25.493 persone di contatto, 25.347 (99%) 
sono state trovate, 23.178 sono già state esaminate 
e lo 0,9% di loro è stato infettato. Nella provincia di 
Guangdong, sono stati nominati 9.939 contatti, tutti 
trovati, 7.765 sono già stati esaminati e il 4,8% di essi 
è stato infettato. Questo significa: Se si ha un con-
tatto personale diretto con una persona infetta, la 
probabilità di infezione è compresa tra l’1% e il 5%. 
Infine, alcune citazioni dirette dal rapporto: 
“L’approccio coraggioso della Cina per contenere la 
rapida diffusione di questo nuovo agente patogeno 
respiratorio ha cambiato il corso di un’epidemia in 
rapida escalation e mortale. Di fronte a un virus prec-
edentemente sconosciuto, la Cina ha messo in atto 
forse lo sforzo di contenimento della malattia più 
ambizioso, agile e aggressivo della storia. L’uso senza 
compromessi e rigoroso da parte della Cina di misure 
non farmacologiche per contenere la trasmissione del 
virus COVID-19 in molteplici contesti fornisce lezioni 
vitali per la risposta globale. Questa risposta di salute 
pubblica piuttosto unica e senza precedenti in Cina ha 
invertito la tendenza all’aumento dei casi sia nell’Hubei, 
dove si è verificata una diffusa trasmissione comuni-
taria, sia nelle province di importazione, dove sembra 
che siano stati i gruppi familiari a guidare l’epidemia”. 
“Gran parte della comunità globale non è ancora 
pronta, nella mentalità e materialmente, ad attuare 
le misure che sono state impiegate per contenere 
COVID-19 in Cina. Queste sono le uniche misure che 
sono attualmente dimostrate per interrompere o ri-
durre al minimo le catene di trasmissione negli esseri 
umani. Fondamentale per queste misure è una sor-
veglianza estremamente proattiva per individuare 
immediatamente i casi, una diagnosi molto rapida e 
l’isolamento immediato dei casi, un monitoraggio rig-
oroso e la quarantena dei contatti ravvicinati e un gra-
do eccezionalmente elevato di comprensione e accet-
tazione di queste misure da parte della popolazione”. 
“COVID-19 si sta diffondendo con una velocità sor-
prendente; le epidemie di COVID-19 in qualsiasi am-
biente hanno conseguenze molto gravi; e ci sono 
ora forti prove che gli interventi non farmaceutici 
possono ridurre e persino interrompere la trasmis-
sione. Riguardo a tali interventi, la pianificazione 
della preparazione globale e nazionale è spesso 
ambivalente. Tuttavia, per ridurre la malattia e la 
morte di COVID-19, la pianificazione della prontezza 
a breve termine deve comprendere l’attuazione su 
larga scala di misure di salute pubblica non farma-
ceutiche di alta qualità. Queste misure devono com-
prendere l’individuazione e l’isolamento immediato 
dei casi, il rigoroso monitoraggio e la quarantena e 
l’impegno diretto della popolazione/della comunità”.

’epidemia da Coronavirus, 
che dalla Cina si è propagata in al-
tri paesi, ivi compreso il nostro, e 
che realisticamente ne investirà al-
tri, determina, inevitabilmente, un 
crescente senso di inquietudine e di 
preoccupazione tra la popolazione. 
Troppe, infatti, sono le incognite che 
gravano sui suoi possibili sviluppi, 
sulla sua possibile risoluzione, e che 
chiamano in causa la comunità sci-
entifica impegnata a darvi risposta. 
Nel nostro paese, gli interventi che 
i diversi livelli istituzionali preposti 
hanno messo in atto nelle realtà re-
gionali ad oggi coinvolte (Piemonte, 
Lombardia, Veneto, Emilia-Romag-
na) sono innanzitutto tesi a circo-
scrivere il più possibile la diffusione 
dell’epidemia e ad offrire la necessaria 
assistenza a coloro che 
ne sono fatti oggetto. 
Al netto dell’approccio irrazionale di 
alcuni, dell’atteggiamento da untore di 
altri, si riscontra un generale crescente 
affidamento alla comunità scientifica, 
alle sue indicazioni; un aspetto impor-
tante questo, da sottolineare, dopo 
anni nei quali una vergognosa specu-
lazione politica ha teso a metterne in 
discussione l’autorità promuovendo, 
cavalcando l’ondata populista, come 
ben evidenziato dal movimento no vax. 
Ciò che emerge con forza in questa 
vicenda è l’imprescindibilità del ser-
vizio pubblico, l’unico in grado di of-
frire una risposta all’altezza del bi-
sogno per l’insieme dei cittadini, con 
buona pace dei tanti che in questi anni, 
all’insegna del liberismo, si sono ad-
operati per metterla in discussione, per 
affermare un sistema sempre più 
privato, nel quale anche la salute 
è piegata alla logica del profitto. 
I presidi ospedalieri di eccellenza, 
ai quali sono affidate le speranze di 
tutti a fronte dell’epidemia in essere, 
sono pubblici, così come lo sono le 

realtà oggi impegnate nella ricerca 
della soluzione alla stessa, così come 
lo è il personale medico ed infermier-
istico impegnato in prima linea e che 
continua a dare ottima prova di sé. 
I fatti dimostrano la necessità di inve-
stire sempre più e meglio nel Servizio 
Sanitario Nazionale, di far si che lo stes-
so garantisca per davvero, sull’intero 
territorio nazionale, la medesima 
qualificata risposta, superando le dif-
ferenze che si registrano da tempo 
tra le diverse realtà del paese, una 
situazione che ha portato più d’uno ad 
evidenziare che nella sostanza si mi-
surano tanti sistemi sanitari quante 
sono le regioni, con il rischio di met-
tere in discussione la sussistenza di 
un Servizio Sanitario Nazionale coer-
ente con i principi che ne hanno san-
cito l’affermazione nel lontano 1978. 
Una conseguenza, questa, dei pro-
cessi di crescente autonomia regio-
nale affermatisi al riguardo nel tempo, 
e che in tanti, attraverso il processo 
di autonomia differenziata, vorreb-
bero spingere ancora più avanti, 
contemplando sempre più materie 
e funzioni, finendo con il mettere in 
discussione la stessa unicità statuale. 
L’epidemia che abbiamo di fronte sot-
tolinea drammaticamente la necessità 
di difendere e qualificare sempre più 
un sistema sanitario pubblico, gratuito, 
di qualità, ancorato ai principi di univer-
salità, equità, solidarietà, per l’intero 
paese, per l’insieme dei suoi cittadini. 
La centralità, l’imprescindibilità 
del servizio pubblico è ancora una 
volta sottolineata dal bisogno. In 
tale direzione noi, il Partito Comu-
nista Italiano, siamo impegnati.

LA CENTRALITA’ DEL 
SERVIZIO PUBBLICO SI VEDE 
NEL MOMENTO DEL BISOGNO
di Mauro Alboresi, Segretario Nazionale PCIL
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Da tempo, la Commissione Europea (Ce) sottolinea le 

inefficienze e la frammentazione del settore militare. Il confronto 

con gli Stati Uniti salta agli occhi. L’Europa conta 178 sistemi di 

armamenti (rispetto a 30 negli Usa), 17 tipi di carri armati (uno 

statunitense), 29 tipi di fregate e di cacciatorpediniere (4 Usa), e 

20 tipi di caccia (rispetto ai sei delle forze armate americane). Gli 

investimenti nella difesa dei paesi europei rappresentano l’1,34% 

del prodotto interno lordo, mentre gli Usa arrivano al 3,2% del Pil. 

Vediamo allora come la Ue sta cercando di risolvere questo gap, per 

rispondere ad un’esigenza non rinviabile, alla luce dell’aumento 

esponenziale dei fronti di guerra ai propri confini e a livello plane-

tario. Il 13 giugno 2018 la Ce ha presentato le sue proposte finanzi-

arie nel campo della difesa e della sicurezza per il prossimo bilan-

cio comunitario 2021-2027. Il nuovo fondo europeo per la difesa 

(EDF), avrà una dotazione settennale di 13 miliardi di euro, che sig-

nifica un considerevole aumento di spesa rispetto 2,8 miliardi del 

precedente. Il fondo riserverà 4,1 miliardi per finanziare progetti 

di ricerca. Altri 8,9 miliardi andranno a co-finanziare il costo di pro-

totipi, a cui si aggiungono circa 6,5 miliardi per adeguare le infra-

strutture europee al transito di assetti militari (military mobility). 

L’iniziativa giunge dopo che i ventotto paesi membri Ue deci-

sero, alla fine del 2017, di aprire la strada a cooperazioni raf-

forzate nel delicatissimo campo della difesa (le cosiddette 

PesCO: politica di sicurezza e di difesa comune), che potranno 

godere di aiuti ulteriori del 10 per cento da parte del fondo eu-

ropeo per la difesa e, come sappiamo, senza le restrizioni im-

poste dal Fiscal compact a tutte le spese di carattere sociale. 

Sempre il 13 giugno ‘18, la commissione decise di creare fuo-

ri bilancio un nuovo strumento finanziario del valore di 10,5 

miliardi di euro, chiamato Fondo europeo per la pace, per 

sostenere le missioni militari all’estero e facilitare la parteci-

pazione europea a tali operazioni. Finanziato da contributi na-

zionali, il nuovo strumento «coprirà spese che non possono 

essere fatte direttamente dal bilancio comunitario a causa 

delle loro implicazioni militari e di difesa», spiega Bruxelles. 

Questa precisazione ci induce ad esaminare, seppur per 

sommi capi, il documento della corte dei conti europea dello 

scorso 12 settembre 2019. A differenza degli omonimi organ-

ismi nazionali, la Corte dei Conti Europea (CCE) ha solo un po-

tere “consultivo”, quindi non può bloccare le decisioni prese a 

livello di Commissione europea, ma i suoi rilievi evidenziano 

importanti limiti e contraddizioni, che determinano in ultima 

istanza quel “nanismo diplomatico” al quale stiamo assis-

tendo in tutti gli attuali scenari di conflitto bellico. Libia docet. 

I punti principali di critica della CCE, oltre che di carattere eco-

nomico, sono di tipo “strategico”, di capacità di mettere a regime 

e in sinergia un complesso sistema militare europeo di relazioni 

istituzionali e di integrazione tra sistemi produttivi e tecnologici. 

Sul terreno economico le doglian-

ze dei contabili europei sono le seguenti: 

1) L’aumento delle spese proposto dalla Ce, equiva-

lente a 22 volte il precedente settennato, compor-

tando rischi relativi alla performance complessiva Ue.

2) L’aumento della spesa rimane comunque modesta (in media

circa 3 miliardi di euro all’anno) rispetto alla spesa militare comp-

lessiva degli stati membri (311 miliardi di euro annui se includiamo 

l’Inghilterra, 243 miliardi escludendola).Si stima che, se l’Europa 

dovesse difendersi da sola senza assistenza esterna, per sopperire 

alle carenze sarebbero necessarie parecchie centinaia di miliardi 

di euro. Solo per conformarsi alla linea guida del 2% del Pil richies-

ta dalla NATO, gli stati europei facenti parte dell’alleanza atlantica 

dovrebbero investire ogni anno altri 90 miliardi di euro, con un 

incremento del 45% circa rispetto al loro livello di spesa del 2017.  

Ben altre sono invece le problematiche sulle qua-

li la Corte dei conti europea invita a riflettere: 

1) La difesa europea si articola sostanzialmente su

due livelli fondamentali: la capacità di autodifesa de-

gli stati membri e la difesa collettiva garantita dalla NATO.

Il trattato sull’Unione europea (TUE) sottolinea la natura pe-

culiare della politica di sicurezza e di difesa comune (PSDC),

la quale sancisce il ruolo guida dei singoli stati membri e pre-

vede numerose limitazioni all’azione dell’Ue in questo settore.

2) Tra gli stati membri esistono evidenti differenze stra-

tegiche. In particolare essi non condividono una percezi-

one comune delle minacce, né una visione comune del

ruolo dell’Unione. Hanno regole d’ingaggio diverse e un

ampio ventaglio di opinioni sull’uso della forza militare.

3) È essenziale la coerenza delle iniziative e del-

le sinergie con la NATO, evitando così duplicazio-

ni e sovrapposizione di funzioni con quest’ultima.

4)  Attualmente gli stati membri dell’Ue sono ben lontani dal pos-

sedere capacità militari corrispondenti ai nuovi livelli di ambizione.

La Brexit aggraverà questa situazione poiché un quarto

delle spese totali della difesa è sostenuto dal Regno unito.

5) I precedenti tentativi dell’Ue di promuovere

l’istituzione di un mercato europeo di materiali per la

difesa aperto e competitivo non hanno avuto successo.

6) In ultima analisi, il successo e il futuro dell’Ue nel

settore della difesa dipendono completamente dal-

la volontà politica degli stati membri, ai quali spetta il

ruolo centrale nell’architettura della difesa europea.

Questi in sintesi i rilievi della CCE in merito al pro-

getto della Ce di incremento della spesa a favore

del potenziamento militare / industriale della Ue.

 Ovviamente questo organismo deve considerare, nella 

sua analisi, il quadro di insieme nel quale è chiamata ad operare, e 

cioè una Ue a più velocità, con interessi diversificati e talvolta con-

trapposti tra gli stati che la compongono. La sintesi di questi rilievi 

porterebbe a pensare ad una paralisi nel settore della difesa comune. 

Il non detto sta però nei processi reali innescati dalle sin-

ergie implementate da accordi interstatali, previsti dai 

trattati stessi, che stanno de facto costruendo il vero 

sistema militare europeo, dettando le linee guida dello svi-

luppo industriale e tecnologico che lo supporta e incarna.

PACE E GUERRA

di Walter Lorenzi, Rete dei Comunisti. Intervento al convegno di Eurostop di Napoli su “Il comp-
lesso militare-industriale europeo. Crisi della Nato e ambizioni geopolitiche della Ue

continua nella pagina successiva

LA COSTRUZIONE DEL SISTEMA 
MILITARE INDUSTRIALE 
EUROPEO NELL’ATTUALE FASE 
DI COMPETIZIONE GLOBALE 
INTERIMPERIALISTA 

La crisi sistemica del modo di produzione capitalis-

tico, incubata dalla prima metà degli anni ’70 del secolo scor-

so ed esplosa nel 2007 con il crollo di alcuni colossi finanziari 

statunitensi, è stata il motore che ha spinto verso la nuova 

fase di competizione interimperialistica che stiamo vivendo. 

L’Unione Europea è un prodotto di questa lunga crisi. Le bor-

ghesie dei Paesi più potenti del vecchio continente hanno 

guidato il processo di integrazione continentale attraverso 

l’architettura istituzionale e politica che ben conosciamo, con 

l’obiettivo di costruire una “massa critica”, in termini economi-

ci e finanziari, in grado di competere a livello internazionale. 

In questi anni gli epigoni dell’imperialismo europeo ci han-

no nauseato con la retorica del “gigante economico e del 

nano politico”, incapace di integrare i sistemi costituzionali, 

gli ordinamenti giuridici, fiscali ed economici dei vari Paesi 

dentro un meccanismo di governance all’altezza delle sfide 

globali. Più recentemente, alla luce degli sviluppi bellici che 

stanno rideterminando i rapporti di forza a livello inter-

nazionale, l’attenzione dei soliti si è concentrata anche sulla 

“forza” dell’unione europea, in termini di deterrenza militare. 

 In premessa c’è da dire che la questione militare è sempre 

stata ben presente nella mente e tra gli obiettivi dei costrut-

tori della Ue, ma come per i processi di integrazione politici ed 

istituzionali, gli architetti del polo imperialista europeo si muo-

vono rispettando i tempi complessi che richiede l’intrapresa. 

Evidentemente hanno fatto patrimonio delle leggi della dialetti-

ca, più di tanti marxisti che si trastullano con i testi “sacri” in-

vece di tentare di renderli vivi nella realtà in continuo divenire. 

Abbiamo sentito parlare a più riprese di crisi dell’Ue, della sua pos-

sibile dissoluzione di fronte alle grandi contraddizioni interne. 

Ma da ogni crisi, sino ad ora, le classi dominanti sono uscite con 

spinte in avanti nella costruzione di questo gigante economico. 

Gli esempi di “crisi irreversibili” superate si perdono, sino ad arriv-

are alla Brexit, trasformatasi invece in un potente avanzamento 

nel processo di integrazione europeo, anche sul terreno militare. 

La realtà concreta dimostra, ancora una volta, come la crisi sia 

una condizione “naturale” dell’esistenza e dello sviluppo del 

capitalismo, delle sue continue e mutevoli forme di dominio. 

Nell’analisi leniniana, il capitalismo entra nella sua fase im-

perialistica a certe condizioni, sinteticamente descritte in 

5 punti: 1) la concentrazione della produzione e del capi-

tale, che ha raggiunto un grado talmente alto di sviluppo da 

creare i monopoli con funzione decisiva nella vita economi-

ca, 2) la fusione del capitale bancario col capitale industriale 

e il formarsi, sulla base di questo “capitale finanziario”, di 

un’oligarchia finanziaria, 3) la grande importanza acquistata 

dall’esportazione di capitale in confronto con l’esportazione 

di merci, 4) il sorgere di associazioni monopolistiche internazi-

onali di capitalisti, che si ripartiscono il mondo, 5) la compiuta 

ripartizione della terra tra le più grandi potenze capitalistiche. 

Bene, noi riteniamo che tutti questi stadi di sviluppo siano 

stati raggiunti da tempo dal capitalismo europeo, ovvia-

mente in forme asimmetriche, riproducendo a livello conti-

nentale centri e periferie in funzione della massimizzazione 

dei profitti dei cosiddetti “campioni” europei. Ad esso manca, 

per essere valorizzato al massimo nel conflitto con le altre 

potenze, un complesso militare/industriale adeguato al liv-

ello di sviluppo delle proprie forze produttive e finanziarie.
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Per adeguarsi alla crescente competizione globale, 

il sistema militare/industriale Ue ha intrapreso un processo di 

consolidamento che, attraverso fusioni e acquisizioni, ha con-

dotto all’emergere di un ristretto numero di grandi imprese 

multinazionali come BAE (la Bae Systems Plc società inglese 

del settore aerospaziale), airbus e thales, (gruppo a domi-

nanza francese di elettronica specializzato nell’aerospaziale, 

nella difesa e nella sicurezza) e l’italiana Leonardo, ex Finmec-

canica. Il consolidamento transfrontaliero è tuttavia ancora 

limitato ai settori aerospaziale ed elettronico. Il prevalere di 

considerazioni legate alla sovranità nazionale si è tradotto in 

un processo di consolidamento avvenuto sostanzialmente a 

livello nazionale, in particolare nei segmenti navale e terrestre.  

La scarsa cooperazione sul lato della domanda, ossia tra gli stati 

membri, ha impedito di portare avanti l’integrazione e il consol-

idamento nel mercato europeo dei mezzi militari, producendo 

duplicazioni, sovraccapacità in alcuni settori e carenza di econ-

omie di scala; tutto questo, in ultima analisi, nuoce alla compet-

itività sul mercato globale e, da un punto di vista operativo, os-

tacola l’interoperabilità tra le forze armate degli stati membri. 

Rispetto agli Stati Uniti, che contano 11 sistemi e piattaforme 

di difesa, nel 2013 la Ue ne aveva in produzione 36, benché la 

spesa militare sia inferiore di 2,5 volte a quella degli Stati Uniti.  

La posizione globale dell’industria europea della difesa è rispec-

chiata dalla sua quota di fatturato tra le prime 100 imprese del 

settore della difesa. Le principali imprese dell’Ue rappresenta-

no una quota significativa del fatturato globale (circa un quar-

to). La tendenza degli ultimi 20 anni evidenzia però la costante 

crescita della concorrenza da parte di aziende cinesi e russe. 

 Per quanto riguarda i legami industriali e commerciali, le im-

portazioni Ue da imprese statunitensi si sono avvicinate, nel 

periodo 2010-2018, agli scambi intra-Ue, ammontando al 40 

%. Nello stesso periodo, oltre il 50 % delle importazioni di ar-

mamenti negli Stati Uniti proveniva dagli stati membri dell’Ue.  

Lo squilibrio a favore degli Usa che si reg-

istra negli scambi transatlantici è dovuto 

1) Al predominio tecnologico degli Stati Uniti

2) Alle restrizioni commerciali che limitano l’accesso di

concorrenti stranieri al mercato statunitense della difesa

3)  All’assenza di una preferenza europea tra gli stati membri.

Benché non esista un panorama completo della dipendenza

dall’estero nella catena di approvvigionamento, il settore eu-

ropeo della difesa dipende da tecnologie specifiche oppure

da sotto componenti (Usa) e materie prime essenziali (Cina).

Attualmente il sistema militare / industriale Ue dipende intera-

mente dalle importazioni provenienti da un ridotto numero di

Paesi terzi per 19 delle 39 materie prime essenziali per i suoi pro-

cessi produttivi. Questa dipendenza dagli approvvigionamenti

esterni minaccia non solo l’autonomia d’azione dei singoli stati,

ma anche la competitività dell’industria europea della difesa.

Questo è lo stato dell’arte del sistema militare/industriale Ue.

I processi di integrazione tra grandi multinazionali del settore 

rispondono, più che ai richiami politici “nazionali”, alle comp-

lesse interconnessioni economiche esistenti su scala globale e 

alla competizione tra giganti del settore, in primis gli Usa. Con-

solidare il sistema militare / industriale europeo sarà quindi 

una intrapresa complessa e lunga, che passerà per ulteriori 

strappi e contraddizioni determinate dallo scontro interimpe-

rialista in atto. Anche in questo campo però il progetto di inte-

grazione non si è mai fermato, come testimonia la riunione del 

consiglio della cooperazione strutturata permanente (pesco) 

in materia di sicurezza e difesa del 12 novembre scorso, che ha 

portato dai 34 previsti a ben 47 i progetti comuni di integrazione 

nella politica militare e nell’industria degli armamenti della Ue. 

I principali progetti militari dell’Unione Europea 

Il consiglio ha approvato il programma EcoWar (collab-

orative warfare capabilities), definito anche come “guer-

ra collaborativa”, coordinato dalla Francia e che com-

prende Belgio, Ungheria, Romania, Spagna e Svezia. 

Approvato anche il programma Twister, di allarme tem-

pestivo ed intercettazione con sistema di sorveglianza 

di teatro basato nello spazio, coordinato dalla Francia 

e che coinvolge Finlandia, Italia, Paesi Bassi e Spagna. 

Altro importante programma approvato è l’acquisizione della ca-

pacità d’attacco elettronico dall’aria o airborne electronic attack 

(AEA). Coordinato dalla Spagna, e che comprende Francia e Svezia. 

C’è poi il progetto per il drone militare europeo che coin-

volge l’Italia come coordinatore insieme a Francia e Romania. 

Ci sono infine i droni sottomarini del programma MUSAS 

(maritime unmanned anti submarine system), coordinato 

dal Portogallo con la partecipazione di Francia, Spagna e Sve-

zia, che ha come obiettivo lo sviluppo e la realizzazione di un 

sistema avanzato di comando, controllo e comunicazione 

(c3) di mezzi autonomi per la lotta antisommergibile (ASW). 

Il “nodo” NATOChe l’alleanza atlantica stia attraversando 

una profonda crisi esistenziale è oramai noto a tutti.Su 

questo punto abbiamo insistito in anni non sospetti, contro 

i luoghi comuni di una sinistra radicale e “antagonista” che 

ancora oggi mantiene una visione unilaterale della realtà 

storica in svolgimento, a rappresentare l’imperialismo Usa 

come unico ed eternamente dominante su scala globale.

I fatti, come sempre, hanno la testa dura, facen-

do emergere, oramai ad ogni piè sospinto, contraddizioni 

insanabili all’interno di una alleanza che rappresenta fasi 

storiche morte e sepolte, prima quella del confronto est / 

ovest, poi quella dell’unipolarismo a dominanza Usa em-

erso dopo l’89 e conclusosi con la crisi finanziaria del 2007. 

Oggi, in piena fase di competizione globale interimperial-

istica, solo nostalgiche ingenuità per un mondo che fu o, 

peggio, una cattiva coscienza può continuare a sostenere la 

tesi dell’unico imperialismo dominante a livello planetario.

Senza citare la miriade di operazioni militari dalla Ue, in 

gran parte ancora in pieno svolgimento, occorre immediatamente 

parlare della “iniziativa europea d’intervento”, costituita da Ma-

cron il 25 giugno 2018, alla quale hanno aderito Germania, Regno 

Unito, Spagna, Portogallo, Olanda, Belgio, Danimarca, Estonia, Fin-

landia e dal 21 settembre 2019 anche l’Italia del governo Conte bis. 

Gli obiettivi di Macron sulla funzione del-

la iniziativa europea d’intervento sono tre: 

 Accelerare il processo di integrazione opera-

tiva di uno strumento militare Ue per far fronte alle crisi 

 Mantenere la Gran Bretagna agganciata all’Europa della difesa

nella fase in cui la Brexit si sta concretizzando, anche per salvaguardare

la stretta cooperazione tra Londra e Parigi nell’industria delle armi

 Costituire un’alternativa alle lentezze della PesCO, creando

le basi per la costituzione di “forze armate europee” che Parigi im-

magina sotto la sua egida. È bene ricordare che la Francia, una volta

che la Gran Bretagna è fuori, è l’unica potenza nucleare della Ue.

Macron non nasconde l’ambizione di costituire uno strumento

d’intervento indipendente dagli Usa e dalla NATO, ma autonomo anche

rispetto ai meccanismi dell’Unione europea – ritenuti troppo lenti e in-

efficaci – che finora hanno impedito alla Ue di ricoprire reali ruoli mili-

tari nelle crisi internazionali e di avere una reale autonomia strategica.

L’iniziativa non è ovviamente ben vista da Washington e dalla NATO,

trovando qualche riluttanza anche in Germania, che pure ha aderito

all’iniziativa, notoriamente preoccupata dalle mire di leadership politico/

militare europea della Francia ma anche dal tentativo di Parigi di man-

tenere in qualche modo legata la Gran Bretagna ad una difesa europea.

Ecco quindi una classica dinamica di “superamento reale” del-

le contraddizioni interne al pachidermico corpo istituzionale e

normativo della Ue, che non risolve però i problemi di “velociz-

zazione” imposti dalle dinamiche della competizione globale.

La soluzione a queste contraddizioni si darà in corso d’opera, attraverso

salti e passaggi traumatici, che metteranno a dura prova la tenuta st-

essa dell’Unione, almeno per come l’abbiamo conosciuta sino ad oggi.

Il sistema militare industriale europeo

Il settore europeo della difesa (base tecnologica e industriale della difesa

europea – EDTIB) ha un fatturato di circa 100 miliardi di euro e occupa di-

rettamente circa 500.000 addetti. Ha una struttura piramidale, al cui ver-

tice si colloca un limitato numero di grandi imprese. Lungo l’intera catena

di approvvigionamento, queste imprese sono coadiuvate da circa 2 500

aziende di livello inferiore – per lo più aziende a media capitalizzazione e

PMI – che forniscono agli appaltatori principali sottosistemi o componenti.

 Il settore europeo della difesa non è diffuso in maniera uniforme nell’Ue.

Rispecchiando il livello dei bilanci nazionali, le industrie del settore si

concentrano nei sei Paesi della lettera di intenti firmata il 20.7.1998 per

istituire un quadro cooperativo mirante ad agevolare la ristrutturazione

del settore, ossia Francia, Germania, Italia, Spagna, Svezia e Regno Unito,

i quali generano oltre l’80% del fatturato in questa branca dell’industria.

Capacità e competitività del settore differiscono molto tra i 

vari stati membri e da un sottosettore all’altro. Questa base frammen-

tata è il frutto delle culture geografiche, storiche e militari che hanno 

contribuito a modellare il panorama industriale dei vari stati membri. 

Alcuni studi hanno messo in rilievo i punti di forza del set-

tore della difesa in Europa. Nel suo complesso è stata definita 

competitiva a livello globale, innovativa, a elevato livello tecno-

logico, in grado di fornire uno spettro completo di capacità di 

difesa, da piattaforme ampie e complesse fino a prodotti innovativi. 

 La competitività di questo settore industriale dipende in larga misura 

dalla domanda degli stati membri. Tra il 2007 e il 2015 i bilanci nazion-

ali della difesa nell’Ue hanno subito cospicui tagli, pari al 15% circa, in 

un contesto che ha registrato invece un incremento globale delle spese 

militari. Dal 2015, la tendenza delle spese complessive è positiva, benché 

in termini reali nel 2017 siano state ancora inferiori al livello del 2007. 

Il declino della domanda interna nel mercato Ue, unito alla domanda 

crescente che si registra sui mercati internazionali, ha indotto il settore 

della difesa dell’Ue a incrementare le esportazioni verso i mercati dei 

Paesi terzi. L’Ue, benché ancora in ritardo rispetto agli Stati Uniti e alla 

Russia, rappresenta una quota significativa delle esportazioni totali di ar-

mamenti, a testimonianza della competitività della sua industria militare.  

Il sistema industriale/militare Ue dipende in misura sempre maggiore 

dalle esportazioni, circostanza che comporterà alcuni rischi per il futuro. 

Il primo dipende dalle differenze tra le politiche di esportazione di 

armamenti degli stati membri dell’Ue e la legislazione. Dal momen-

to che le catene di approvvigionamento dei più importanti fabbri-

canti europei di armi sono sempre più integrate, le differenze tra le 

politiche d’esportazione degli stati membri rendono ancora arduo, 

per le grandi imprese europee, competere sul mercato internazionale.  

 I bilanci della difesa degli stati membri dell’Ue sono caratterizzati da 

un’elevata percentuale di spese per il personale (49 %) rispetto alle 

spese per investimenti (21 %). Inoltre, i precedenti tagli ai bilanci della 

difesa hanno inciso negativamente sulle spese in R&S. Il fatto che gli stati 

membri, collettivamente, non raggiungano il valore obiettivo del 2 % 

per la tecnologia e la ricerca nel settore militare pesa sulla loro capacità 

di introdurre tecnologie innovative nel lungo periodo, mettendo così a 

repentaglio la competitività del sistema. Finora la cooperazione tra gli 

stati membri dell’Ue negli investimenti in R&S e in materiali per la difesa 

è stata limitata e non ha raggiunto gli obiettivi prefissati in ambito Ue. 

I precedenti tentativi di promuovere l’istituzione di un mercato europeo 

di materiali per la difesa aperto e competitivo hanno avuto poco suc-

cesso. In particolare, la direttiva Ue del 2009 sugli appalti nel settore 

della difesa non è stata attuata in maniera uniforme negli stati membri. 

Una percentuale assai rilevante delle spese per approvvigionamenti, in 

particolare per quanto riguarda i sistemi di difesa strategici e di elevato 

valore, ha ancora luogo al di fuori delle direttive Ue, e di conseguen-

za gli appalti vengono aggiudicati principalmente a imprese nazionali.

Indubbiamente i condizionamenti della NATO 
sulla Ue sono stati, sono e saranno ancora molto forti, 
al fine di contrastare un progetto di integrazione con-
tinentale che procede oggettivamente in antagonismo 
con tutti gli altri. Gli agenti interni filo statunitensi nella 
Ue non mancano, a partire dai Paesi dell’Est, prigion-
ieri di un debito contratto con le industrie delle armi 
a stelle e strisce nel momento dell’ingresso nella alle-
anza stessa e dall’antagonismo storico con la Russia. 
Anche i cosiddetti “sovranisti”, a partire dalla Lega di 
Salvini, scimmiottano inutilmente un rapporto privilegia-
to con gli USA, in funzione anti francese e anti tedesca. 
Ma lo scontro in atto dentro la NATO, la miriade di dichi-
arazioni dei giganti europei contro l’alleanza, le stridenti 
contraddizioni in ogni scenario bellico, le politiche della 
Turchia di questi ultimi anni nello scenario siriano, sino 
alla decisione di inviare truppe in Libia, testimoniano 
della crisi di questa “camera di compensazione” che ha 
determinato le politiche militari dell’Occidente dal sec-
ondo dopoguerra sino alla prima decade del XXI° secolo. 
Un’epoca è finita e se n’è aperta un’altra ben più 
pericolosa della precedente, a causa di un “equi-
librio delle forze” tra paesi imperialisti e potenze re-
gionali di grande e media grandezza, retto al mo-
mento esclusivamente dalla deterrenza nucleare, 
oramai in possesso di molti Paesi centrali e periferici. 
È l’epoca nella quale siamo costretti a vivere e lottare, con 
una sproporzione delle forze, al momento considerevole, 
tra chi incarna gli interessi del grande capitale e chi, come 
noi, si batte per l’abbattimento di un sistema economico 
che sta portando al collasso il pianeta e i suoi abitanti. 
I compiti di potere al popolo! In questo scenario. 
La piattaforma sociale Eurostop ha deciso sin da subito di 
aderire al progetto politico di Potere al popolo, portando, 
come nel caso di questo convegno, un contributo militan-
te sedimentato in anni di lavoro sul terreno dell’analisi e 
della mobilitazione contro il polo imperialista europeo in 
costruzione, nelle forme contraddittorie che, in piccola par-
te, abbiamo evidenziato in questa relazione. Il tema della 
tendenza alla guerra e della lotta contro i suoi effetti mor-
tali è inscindibilmente legato alla denuncia di questa Ue. 
Tornando alle parole iniziali di questa relazione, la crisi 
e la guerra sono congenite al capitalismo, e periodica-
mente si presentano come fenomeni naturali delle sue 
contraddizioni. Separare la lotta contro la guerra da quel-
la contro il capitalismo o è un esercizio da anime belle, 
oppure è una delle tante perversioni di classi politiche 
aduse a gestire politiche e pratiche belliciste chiamandole 
con altri nomignoli, al fine di imbellettare e nascondere 
ideologicamente la propria funzione di servi del capitale. 

Dovremo essere in grado di superare l’approccio ge-
nerico e interclassista dei movimenti pacifisti del pas-
sato recente. La cosiddetta “seconda potenza mondiale”, 
come venne definito il grande movimento no war a ca-
vallo tra fine secolo e inizio del presente, ha lasciato ben 
poche tracce nel nostro Paese. Dalle sue fila sono us-
citi invece ministri di guerra come Mogherini e Pinotti. 
Una debolezza proveniente non solo e non tanto dal 
mancato raggiungimento dei propri difficilissimi scopi, 
ma dalla sua siderale distanza dal più generale conflitto 
contro le politiche di guerra economica dell’Unione Eu-
ropea verso le nostre classi sociali di riferimento, deter-
minando una assenza pressoché totale di egemonia tra i 
lavoratori, i pensionati, i precari e tutti quei soggetti col-
piti dalla crisi ed oggi in balia di una destra reazionaria e 
guerrafondaia. Un radicamento politico ed organizzativo 
che avrebbe permesso, in questo tornante della storia 
nel quale i venti di guerra riprendono a soffiare forte, 
di dare filo da torcere all’imperialismo di casa nostra. 
Le mobilitazioni di queste ultime settimane con-
tro le nuove aggressioni imperialiste in Medio Ori-
ente sono una buona base dalla quale ripartire nella 
ricostruzione di un movimento contro la guerra nel 
nostro Paese, attraverso campagne politiche, so-
ciali e culturali in grado contrastare efficacemente la 
costruzione del sistema militare industriale europeo. 
Giusto in questo senso il documento prodotto da Po-
tere al popolo, dopo l’attentato terroristico Usa in Iraq 
dello scorso 2 gennaio, racchiuso in 5 parole d’ordine: 
Chiudere le basi militari Usa/NATO in Italia 
Ritirare i contingenti militari impegnati in missioni all’estero 
Impedire il trasferimento del-
le testate nucleari dalla Turchia all’Italia. 
Bloccare l’acquisto degli F35. 
Uscire dalla NATO. È mancato un sesto punto, quello 
contro il processo di integrazione industriale/militare 
europeo. Abbiamo tutto il tempo di inserire, nel pros-
simo futuro, questo ultimo ma fondamentale elemento di 
lotta nella agenda politica nazionale di Potere al popolo.
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1. La costruzione europea, nel suo sviluppo decen-

nale, è stata un potente strumento contro i diritti sociali, con-

quistati da lavoratori e lavoratrici dei vari Paesi europei (con 

modalità e in fasi assai diverse ma comunque in dimensioni 

significative). L’europeismo quindi non è né un presupposto/

corollario di un modello continentale capace di ridurre le disug-

uaglianze e garantire diritti e tutele superiori ad altri modelli di 

capitalismo né un campo aperto, neutro, che può essere segnato 

profondamente da iniziative del movimento operaio e delle sue 

rappresentanze politiche e sindacali. Esso al contrario è, origi-

nariamente e radicalmente, una ideologia complessa con po-

tenti ricadute, anzitutto sul piano della cultura politica e giuridi-

ca, del tutto in linea con un liberalismo estremo che organizza 

l’intera vita sociale intorno al mercato. Come ha scritto Claus-

Dieter Ehlermann, insigne studioso e uomo per decenni assai 

interno alla costruzione giuridica delle istituzioni europee, la 

“Comunità europea possiede la costituzione più fortemente ori-

entata al mercato nel mondo”  E non c’è motivo di non credergli.  

Queste affermazioni, senz’altro assai secche, trovano riscontro 

in una pubblicistica ormai vasta e di diverso orientamento (oltre 

che nell’esperienza quotidiana dei lavoratori e delle lavoratrici 

del Continente). Ciò però non chiude ma apre un problema 

analitico e politico. Articolare una ricostruzione critica della 

costruzione europea da questa prospettiva, coglierne sviluppi 

e contraddizioni, analizzare gli strumenti messi in campo, sono 

compiti essenziali per disvelare un apparato ideologico capace 

di condizionare il senso comune e per costruire iniziativa politica. 

2. In altra occasione  ho messo in rilievo come fondamental-

mente il concreto progetto europeo nasce per contrastare

tre grandi fatti storici, tra loro strettamente e complessa-

mente connessi, che angosciano le classi dirigenti europee

e il loro referente americano dal 1945: la forza statuale,

ideologica, politica, militare  del movimento comunista in-

ternazionale all’indomani del secondo conflitto mondiale;

l’emergere in Asia e  poi in Africa  e Medio Oriente di grandi

lotte di liberazione che colpiscono gli enormi interessi e pos-

sedimenti coloniali; l’ampliamento delle tutele sociali e del

ruolo economico degli apparati statali, condizione ineludibile

ai fini della ricostruzione e della rilegittimazione di stati nazi-

onali usciti distrutti materialmente e moralmente dal conflitto.

Questo terzo aspetto è dovunque connesso alla necessità di

non aprire ulteriori spazi all’influenza di un movimento comu-

nista che esce dalla seconda guerra mondiale, ovunque, as-

sai rafforzato, quindi alla necessità della borghesia europea

di rafforzare il fronte interno della guerra fredda. In alcuni 

stati importanti, a partire da Italia e Francia, è anche qual-

cosa di più: un risultato largamente e direttamente influen-

zato dall’azione di grandi partiti comunisti, usciti dalla lotta 

antifascista con una dimensione di massa e una forte legit-

timazione nazionale. La Costituzione italiana è, come è noto, 

frutto maturo di questa temperie e di queste condizioni. 

Il rafforzamento delle tutele sociali e dell’intervento dello stato 

nell’economia per le classi dirigenti rappresenta un sacrificio 

necessario ma anche, sin dall’inizio, un problema da circoscri-

vere. Tanto più ciò è vero per i circoli maggiori del capitalismo 

statunitense che, archiviata brutalmente la stagione roosvelti-

ana, si apprestano non solo a guidare la lotta antisovietica e 

anticomunista ma anche a incassare il dividendo geopolitico 

ed economico della loro supremazia nel blocco occidentale. 

3. Si viene così a configurare una risposta stra-

tegica in tre passi, intimamente connessi tra di

loro: Piano Marshall, Nato, Costruzione Europea.

Il piano Marshall è, come compresero subito i circoli eu-

ropeistici, a partire da Spinelli, il vero padre del processo

d’integrazione europea. L’uno e l’altro, padre e figlio, costruis-

cono una risposta di fase - di notevole spessore e effica-

cia dal punto di vista degli interessi capitalistici - che, oltre a

mobilitare tutte le energie dell’Europa Occidentale contro

l’Urss (a partire da quelle tedesche, risultato non proprio

scontato, all’indomani della seconda guerra mondiale) de-

limita il modello sociale europeo, o più propriamente i di-

versi (spesso assai diversi) modelli di Welfare nazionale.

È la scelta definita dall’espressione significativa “Keynes in

patria, Smith all’estero”. Cioè un assetto che pur dovendo

accettare un ruolo dello stato assolutamente inedito nella

storia del capitalismo, riesce a circoscriverlo e a condizion-

arlo. È un aspetto della costruzione europea che progressi-

vamente si afferma. Se nelle prime realizzazioni all’alba degli

anni ’50 (la Comunità Europea del Carbone e dell’Acciaio e

la fortunatamente fallita Comunità Europea di Difesa) esso

è ancora sottotraccia, sovrastato dalla necessità di trovare

una cornice in cui mobilitare le forze europee del campo oc-

cidentale, nella CEE (Comunità Economica Europea) del 1957

questa funzione diventa centrale e il libero mercato si mani-

festa come la religione civile dell’integrazione continentale.

“SUBVERSIVE LIBERALISM”: LA 
LUNGA LOTTA DELL’INTEGRAZIONE 
EUROPEA CONTRO I DIRITTI SOCIALI 

CRISI Ed EUROPA
“Oggi abbiamo attivato la clausola che ferma il Patto di Stabilità. Ciò significa che i
governi nazionali potranno immettere nel sistema tutto il denaro di cui hanno
bisogno”. Con tale dichiarazione la presidente della Commissione europea Ursula
von der Layen ha annunciato il ricorso, per la prima volta nella storia dell’Ue, alla
clausola di salvaguardia (Escape Clause), grazie a cui i singoli governi potranno
sottrarsi ai vincoli su deficit e debito pubblici sin qui imposti dai parametri
dell’Unione, così da rispondere con mezzi finanziari adeguati e per tutto il tempo
necessario all’emergenza virus. E’ una buona notizia. Il coronavirus ha dunque
costretto l’Ue a sospendere il famigerato Patto di Stabilità e ad allentare il cappio
dell’austerity, mostrando clamorosamente la bancarotta dei dogmi liberisti. Ciò
viene a confermare le ragioni dei comunisti, che in questi anni hanno condotto una
dura opposizione contro gli orientamenti – fallimentari oltre che antipopolari – dei
tecnocrati  di Bruxelles. Tuttavia sarebbe un grave errore abbassare la guardia e ritenere che, con
l’emergenza coronavirus, siano sostanzialmente e definitivamente cambiati
orientamenti e priorità delle istituzioni comunitarie. Le spinte oltranziste, in
particolare dei Paesi del Nord Europa e di parte dell’establishment della stessa
Germania, sono tutt’altro che vinte o anche solo ammansite. Ed è certo che si
faranno sentire quando, davanti all’inevitabile incremento della spesa per
l’emergenza sanitaria e sociale, si tratterà di concordare le modalità di riequilibrio
del bilancio e di contrastare il riemergere di richieste di “condizionalità” pesanti per
le classi popolari. Annotiamo tra l’altro che il Mes (acronimo di Meccanismo
Europeo di Stabilità), fondo che com’è noto eroga prestiti a carissimo prezzo - come
sa bene il popolo greco - resta in piedi; e la sua “riforma”, che inasprisce
ulteriormente le condizioni per la relativa concessione, è soltanto rinviata. A
conclusione dell’incontro dei Ministri delle Finanze dei 27 Paesi membri dell’Ue,
svoltosi un paio di giorni prima che la van der Layen facesse il suddetto annuncio, il
presidente dell’Eurogruppo Mario Centeno ha dichiarato: “Finalizzeremo la riforma
del Mes dopo che la situazione della crisi legata all’epidemia di coronavirus si sarà
calmata”. I possibili effetti della suddetta riforma permangono dunque come una
spada di Damocle sulle nostre teste, aggravati dalle prevedibili conseguenze
economiche della stessa crisi epidemica.
Per questo, nella presente sezione proponiamo contributi che offrono un quadro
degli orientamenti generali dell’Unione europea e analizzano in modo articolato
cos’è il Mes e cos’è la sua riforma. E’ bene infatti non dimenticare che, anche grazie
ai cosiddetti parametri di Maastricht (e all’imbelle acquiescenza dei governi italiani),
abbiamo dovuto subire tra il 2010 e il 2019 tagli alla sanità pubblica per  
un totale di 132 (centotrentadue!) miliardi di euro.

di Luca Cangemi, Segreteria Nazionale PCI

continua nella pagina successiva
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Non è inutile sottolineare come i termini della questione fos-

sero assolutamente chiari alle forze della sinistra in quella fase. Non solo 

il movimento comunista ma anche una larga parte delle forze socialiste e 

socialdemocratiche si opposero ai trattati europei degli anni ’50 consape-

voli che si compiva una scelta che, strategicamente, condizionava ogni 

futura politica sociale ed economica. La stessa opposizione in parlamen-

to e nelle piazze del PCI, alla firma da parte dell’Italia dei trattati CECA, 

CED, CEE fu fatta in nome del modello sociale delineato dalla Costituzi-

one e del rifiuto di rinunciare al controllo democratico degli organismi 

dello stato nazionale di essenziali leve della politica economica. Purtrop-

po questa storia e queste elaborazioni sono state radicalmente rimosse 

dal dibattito pubblico e derubricate, da storici e intellettuali ossequiosi 

del pensiero dominante, a posizioni arretrate ed eterodirette da Mosca.  

4. L’equilibrio così determinato non solo depotenziava la capacità di-

rigente degli stati e l’influenza del movimento operaio e dei suoi stru-

menti politici e sindacali ma poneva le premesse di un attacco diretto

al completo rovesciamento delle conquiste consolidate sul piano in-

terno, quando le condizioni e i rapporti di forza l’avrebbero permesso.

E il tempo venne negli anni ’70.  Se nel 1975 la vittoria del Vietnam, la

rivoluzione dei garofani (e la fine del colonialismo portoghese in Af-

rica) e, sul piano nazionale, l’accordo sul punto unico di contingenza e

l’avanzata elettorale delle sinistre sembravano ancora alimentare un

vento positivo, alla fine del decennio il panorama era ormai mutato.

C’è un evento che rappresenta uno spartiacque decisivo. La nascita dello

SME, il sistema monetario europeo, all’inizio del 1979, muta il quadro della

politica economica e sociale, con effetti devastanti anche se diversificati

da un paese all’altro. Per l’Italia sono effetti pesanti e di lungo periodo.

Come ricorda Vladimiro Giacché nel suo prezioso “Costituzione Italiana

contro Trattati Europei. Il conflitto inevitabile” l’adesione allo SME impone

e prepara un passaggio drammatico e decisivo della scena politica, eco-

nomica, sociale del paese: il divorzio tra Tesoro e Banca d’Italia, nel 1981.

Da quel momento nulla è come prima e certo non è casuale la sequenza

così ravvicinata: adesione allo SME, esito elettorale del giugno del 1979,

sconfitta operaia alla FIAT, separazione tra banca d’Italia e Tesoro, av-

venuta con un semplice scambio di lettere e saltando il Parlamento.

Più in generale e sul piano continentale, anche dal punto di vis-

ta simbolico, l’inizio della denazionalizzazione monetaria, non a

caso invocata dai guru liberisti, poneva le questioni su altro pi-

ano: Smith tracimava sul piano nazionale, Keynes scompariva.

5. Tracimare (spill over), infiltrare sono parole chiave delle dinamiche

politiche, economiche e giuridiche della CEE e poi della UE, esse de-

scrivono i movimenti con cui il liberismo dal governo del mercato co-

mune straripa e investe ogni aspetto della vita economico-sociale dei

Paesi membri. Tracimare e, soprattutto infiltrare sono verbi significativi,

perché danno conto dell’aspetto molecolare con cui avvengono queste

trasformazioni, che fuori da ogni decisione democratica e, spesso, 

fuori da ogni visibilità, incidono sulla vita di centinaia di milioni di uo-

mini e donne. Direttive, regolamenti, decisioni della Corte di Giustizia 

europea: un pulviscolo normativo tanto eterogeneo e bizzarro nella 

forma (e nelle giustificazioni teoriche che l’accompagnano) quanto gra-

nitico e coerente nell’ideologia liberista e negli interessi che lo ispirano.  

Un liberalismo sovversivo (subversive liberalism) , come lo definiscono 

autori non certo ascrivibili al bolscevismo, che attacca con intento dis-

truttivo i diritti conquistati dal movimento operaio e le stesse Costituzioni 

democratiche. Naturalmente indicare il carattere processuale e moleco-

lare di questa offensiva non significa negare il valore di momenti di rottura, 

l’esistenza di atti politici dirimenti. Due sono particolarmente significativi: 

l’atto Unico Europeo del 1986 e, soprattutto, il trattato di Maastricht del 1992. 

Con essi e, in seguito, con l’euro ovvero con la completa denazionaliz-

zazione della moneta, viene a compimento un processo di dominio 

della lex mercatoria europea, che ha come primo effetto, nonostante 

qualche, intermittente tirata oratoria di tipo solidaristico, e qualche so-

lenne pezzo di carta, una divergenza sempre più accentuata tra le di-

verse economie dell’Unione e una radicale destrutturazione delle tutele 

sociali e del diritto del lavoro, in tutto il continente. In questo quadro la 

società italiana ha subito un trentennio di processi economici sociali ed 

istituzionali particolarmente duri (dalle privatizzazioni ai tagli ad istruzi-

one e sanità dei cui effetti stiamo prendendo triste coscienza in queste 

ore, di fronte al coronavirus). Simbolo di questa stagione di massacro 

sociale e di decadenza democratica è la ferita inferta direttamente alla 

Costituzione Repubblicana con la modifica dell’articolo 81, decisa sotto 

ricatto ma da un larghissimo schieramento parlamentare nel 2012. Un 

caso straordinariamente grave di” infiltrazione” del liberismo comunitar-

io nel corpo stesso della Costituzione nata dalla Resistenza antifascista, 

un’infiltrazione in contrasto con lo spirito e la lettera della Carta del 1948, 

capace di relativizzare i diritti fondamentali previsti da quella stessa 

Costituzione e di subordinarli a una politica economica per di più non 

decisa, nei suoi assi fondamentali, dagli organi dello stato democratica-

mente determinati dai cittadini . Si dispiega drammaticamente così quel 

“conflitto inevitabile” tra Costituzione della Repubblica e Trattati europei, 

inevitabile forse già dall’inizio del percorso dell’integrazione europea.

continua nella pagina successiva

ta prendendo finalmente quota in questi ultimi 

due tre mesi una discussione concerne la cosiddetta riforma 

del Mes, più noto come “Fondo Salvastati” (ma la popolazione 

greca non lo chiamerebbe affatto così): uno strumento finan-

ziario su cui il Pci ha già espresso un giudizio assai severo. Il 

Mes (Esm nell’acronimo inglese che abbrevia European Stabil-

ity Mecanism) è appunto un fondo finanziario europeo istituito 

con le modifiche al Trattato di Lisbona del marzo 2011 ed en-

trato in vigore a luglio 2012. Suo compito è quello di erogare 

prestiti ai Paesi dell’Unione europea (Ue) che si vengono a 

trovare in difficoltà economiche: dunque uno strumento che 

dovrebbe assicurare una gestione solidale delle eventuali crisi, 

garantendo l’Unione nel suo complesso e mantenendo rap-

porti equilibrati all’interno di essa. In realtà, tale strumento 

ribadisce ed anzi inasprisce le contraddizioni che hanno sin qui 

caratterizzato la vita dell’Ue: contraddizioni che hanno legitti-

mato la competizione tra capitali più forti e capitali più deboli 

e approfondito le differenze di status tra Paesi, con un’Europa 

sempre più “di serie A” e un ‘altra sempre più di “serie B”. 

Ciò avviene dunque a dispetto di un nome che intenderebbe 

richiamare l’“unione” o “integrazione” di Paesi ed economie.  

Non dovevamo certo aspettare la riforma del Mes per scoprire 

questo stato di cose. Da tempo analisi e ricerche, non sospetta-

bili di antieuropeismo, hanno fornito impietosamente i numeri 

di un tale disastro. Emblematica è stata un’indagine condotta 

nel 2015 da Nomisma, società di studi economici patrocinata 

da Romano Prodi, che ha esposto i dati del potenziale mani-

fatturiero dei Paesi dell’Eurozona a partire dall’introduzione 

della moneta unica: potenziale calcolato sia in intensità (rela-

tivo alla produttività delle imprese) sia in estensione (numero 

di imprese operative). L’indagine ha evidenziato un “processo 

di polarizzazione geografica centro-periferia”, registrando un 

netto calo del potenziale manifatturiero per i Paesi dell’area 

mediterranea, contrapposto ad un suo aumento o consoli-

damento per i Paesi del Nord Europa, Germania in testa. In 

particolare, per quel che riguarda il nostro Paese, l’indagine 

sottolineava un “ridimensionamento di base produttiva senza 

precedenti nella storia italiana, se si fa eccezione per le dis-

truzioni della Seconda guerra mondiale” (Nomisma, 2015).   

È un aspetto della costruzione europea che progressiva-

mente si afferma. Se nelle prime realizzazioni all’alba degli 

anni ’50 (la Comunità Europea del Carbone e dell’Acciaio e 

la fortunatamente fallita Comunità Europea di Difesa) esso 

è ancora sottotraccia, sovrastato dalla necessità di trovare 

una cornice in cui mobilitare le forze europee del campo oc-

cidentale, nella CEE (Comunità Economica Europea) del 1957 

questa funzione diventa centrale e il libero mercato si mani-

festa come la religione civile dell’integrazione continentale. 

Più di recente uno studio del Centre for European Policy (CEP), 

un think tank con sede a Friburgo, sin nel titolo (20 anni di 

euro: vincitori e vinti) ha confermato sul versante del Prodotto 

interno lordo (Pil), pro capite e complessivo, la suddetta di-

varicazione. Dall’entrata in circolazione della moneta unica c’è 

chi ha tratto profitto e chi no: nel periodo che va dal 1999 al 

2017 ogni cittadino tedesco ha in media guadagnato 23 mila 

euro, mentre ciascun italiano ne ha persi 74 mila. I ricerca-

tori del CEP hanno altresì calcolato che senza l’euro il Pil ital-

iano avrebbe goduto di un incremento di 534 miliardi di euro. 

Naturalmente, se si disaggregassero i dati concernenti il ben-

essere di un Paese e la qualità della vita della sua popolazi-

one, accanto alle differenze tra Paesi forti e deboli emergereb-

bero quelle relative alle interne appartenenze di classe. Come 

ben sapeva Antonio Gramsci, le contraddizioni sul terreno 

internazionale che definiscono la “potenza” di uno stato-na-

zione finiscono per pesare eminentemente sulle classi popo-

lari (Su questo si legga il contributo di Salvatore Tinè incluso 

nel presente numero). Nel corso del recente incontro di Da-

vos, una ricerca di Oxfam Italia ha in proposito disegnato 

un quadro a tinte assai fosche per i lavoratori, i disoccupati, 

le donne e i giovani del nostro Paese. Nel 2019, il 20% di cit-

tadini italiani più ricchi possiede il 70% della ricchezza nazio-

nale. Ma, quel che è peggio, nel tempo si peggiora: dal 2001 

al 2019 la ricchezza del 10% più ricco e quella della metà 

più povera divergono: fatta 100 la media annuale, la prima 

aumenta del 7,6%, mentre la seconda decresce del 36,6%.

EUROPA: PER UN’UNIONE 
INTERGOVERNATIVA DI SOVRANITA’ 
NAZIONALI DEMOCRATICHE
di Bruno Steri, Direttore Ragioni e Conflitti, Segreteria Nazionale PCI

(Con la riforma del MES si conferma l’irriformabilità dell’Unione Europea)
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al medesimo studio risulta che il co-
siddetto “ascensore sociale” è fermo e che 
il reddito dei giovani non cessa di precipita-
re: dal 76,3% nel 1975 al 60% nel 2010 e al 
55,2 % nel 2017. Alla luce di questi dati, su 
cui senz’altro pesa il “vincolo esterno” rap-
presentato dalle ricette di Bruxelles, si im-
pone un interrogativo: ce la faremo a bat-
tere la demagogia salviniana senza fare i 
conti con gli elementi di quella che Gramsci 
chiamerebbe una “questione nazionale”?    
Su un Paese così ridotto continua infatti a 
calare la mannaia dell’approccio ordoliberi-
sta, il sistema export oriented imposto all’Ue, 
ispirato da Berlino e rigidamente applicato 
da Bruxelles a scapito di chi muore di austeri-
ty. La grave responsabilità dei governi italiani 
succedutisi in questi anni (tutti, indistinta-
mente) è quella di aver accettato supinamente 
le regole, le compatibilità di questa Europa, 
anche davanti al loro più che evidente falli-
mento: nonostante le politiche di austerità, il 
debito pubblico non si è ridotto, la disoccu-
pazione (specie quella giovanile) non è calata, 
la prospettiva resta quella di una tendenza de-
flazionistica che mortifica qualunque crescita 
socialmente e ambientalmente sostenibile. 
Nell’attuale drammatico contesto, che regis-
tra un vero e proprio tracollo degli scambi in-
ternazionali, la riforma del Mes giunge ad ag-
gravare questo cosiddetto ordine. Dopo un 
periodo di sostanziale colpevole silenzio, nelle 
aule parlamentari come nell’informazione 
mediatica, due audizioni informali davanti 
alle commissioni Bilancio e Politiche Ue della 
Camera hanno fatto scattare l’allarme: nel no-
vembre scorso, uno dopo l’altro, l’economista 
Giampaolo Galli e il presidente del Centro 
Europa Ricerche Vladimiro Giacchè hanno 
espresso a chiare lettere la loro preoccupazi-
one, potendo tra l’altro richiamare una prec-
edente, autorevolissima e altrettanto preoc-
cupata dichiarazione, quella del governatore 
della Banca d’Italia.  In sintesi, la riforma del 
Mes introduce la possibilità di fare ricorso a 
due linee di credito: l’una, detta “precauzi-
onale”, viene riservata ai Paesi virtuosi, cioè 
ai Paesi che già rispettano le condizionalità 
imposte dal Patto fiscale, il famigerato Fiscal 
compact (deficit pubblico non superiore al 3% 
del Pil, debito non superiore al 60%, percorso 
a tappe forzate di rientro dal debito in caso di 
sforamento). L’altra linea di credito, detta “a 
condizioni rafforzate”, è prevista per i Paesi 

indisciplinati (l’Italia sarebbe ovviamente tra 
questi) e comporta un rafforzamento delle 
condizionalità richieste e del relativo con-
trollo. In particolare, la suddivisione tra “bu-
oni” e “cattivi” avviene sulla base di un’analisi 
concernente la sostenibilità del debito pub-
blico di ogni singolo Paese. Nel merito, va 
sottolineato il passaggio di potere dalla Com-
missione europea al Mes: cioè il fatto che il 
suddetto responso dovrà essere espresso 
da un organismo non più politico ma tec-
nico, che opera per così dire in automatico, 
incaricato meramente di soddisfare il punto 
di vista di chi eroga prestiti. Non sorprende il 
fatto che, in caso di responso negativo, aleg-
gi quale estremo provvedimento l’ipotesi di 
una ristrutturazione del debito. Per la verità, 
una tale esplicita formulazione non è scritta 
da nessuna parte. Tuttavia, nella bozza in 
via di approvazione è presente l’espressione 
più generica “Private sector involvment”, co-
involgimento del settore privato, finanche 
troppo allusiva. Quel che significherebbe 
un tale esito è facile da immaginare. Per us-
are le parole di Galli, sarebbe “un’immensa 
calamità”, poiché vorrebbe dire fallimenti 
bancari, distruzione di risparmio, disoccu-
pazione e impoverimento della popolazione.  
Il tema sin qui è rimasto (colpevolmente) as-
sente dal chiacchiericcio mediatico. La sinis-
tra di classe, i comunisti hanno il compito di 
renderlo comprensibile ai più e di richiamare 
il governo alle sue responsabilità. La riforma 
del Mes va risolutamente respinta.  E, più 
in generale, ribadiamo quel che dicevamo 
a conclusione di un recente documento del 
Pci sull’Europa: <<C’è un ampio fronte politi-
co che va al di là dei comunisti e che guarda 
con favore a un superamento dell’Unione 
Europea, a un’Europa che - dall’Atlantico agli 
Urali - sia un’ “Unione intergovernativa di 
sovranità nazionali democratiche”. Sappiamo 
che potrebbe non essere affare di un gior-
no; ma bisogna mettersi su tale strada >> . 

(Il presente articolo costituisce la rielab-
orazione di una relazione svolta pres-
so la sede dell’associazione La Città Futura.)

ono quasi 30 anni che stiamo 
rubando il futuro alle generazioni future. 
Da quando cioè, firmato il trat-
tato di Maastricht ed entranti nel-
la UE, siamo in avanzo primario. 
1.043 miliardi che lo Stato ci ha sot-
tratto dal 92 a oggi per soddisfare le 
richieste lacrime e sangue della UE. 
Solo tra il 2000 e il 2018, l’Italia ha dovu-
to dare 150,22 miliardi di euro alla UE: 
91,997 miliardi di contributi netti (grafico 
1¹) e 58,231 tra contributo al MES, al fon-
do EFSF e prestiti bilaterali (grafico 2²). 
Siamo stati costretti a tagliare la 
spesa pubblica selvaggiamente 
per far fronte al pizzo unionis-
ta. Compresa quella per la sanità. 
Non è un caso se mentre paga-
vamo quei 150 miliardi alla UE, ab-
biamo tagliato il numero di os-
pedali del 14,6% (da 1.165 a 1000)³. 
Abbiamo tagliato il numero di posti 
letto del 31,9%, riducendoli dai 4,7 per 
1000 abitanti del 2000 ai 3,2 del 2017⁴. 
Tra il 2010 e il 2018 abbiamo tagliato 
il personale sanitario a tempo inde-
terminato di 42.888 unità, una riduzi-
one del 6,2%. In alcune Regioni il ta-
glio complessivo è stato del 16,3%⁵. 
Il rapporto di infermieri per 1.000 abi-
tanti è di 6,5 contro gli 8,4 della me-
dia europea e i 12,9 della Germania. 
Ce ne mancano almeno 53.000⁶. 
Realizzare un ospedale da circa 
400 posti letto completo di tutte le 
apparecchiature necessarie cos-
ta circa 104,79 milioni di euro⁷. 
Il costo lordo medio per retri-
buire un anno un medico non alle 
prime armi è di circa 67.200 euro⁸. 
Quello per un infermi-
ere è di 26.400 euro⁹. 

Vuol dire che senza il pizzo unioni-
sta da pagare, tra il 2000 e il 2018, 
avremmo potuto costruire 500 os-
pedali dotandoli delle più moderne at-
trezzature (per 52,39 miliardi di euro). 
Assumere 10.000 medi-
ci (per 12,09 miliardi). 
Assumere 50.000 infer-
mieri (per 23,76 miliardi). 
Sarebbero avanzati, dal pizzo non 
pagato, 61,98 miliardi di euro. 
Abbastanza per togliere la concessione 
ai  Benetton e nazionalizzare Autostrade. 
Abbastanza per nazionalizzare l’ILVA.
Abbastanza per nazionalizzare Alitalia. 
Avremmo i soldi per far fron-
te non solo alla crisi sanitaria, 
ma anche a quella economica. 
Invece abbiamo per l’ennesima volta 
un Governo che si presenta col cap-
pello in mano dagli strozzini union-
isti per elemosinare le briciole. 
L’ennesimo risibile zerovirgola di 
sforamento. Una manciata di mili-
ardi di euro. Quando ce ne servireb-
bero decine di miliardi. Centinaia. 
Ecco.Il vero furto che stiamo facen-
do alle nuove generazioni è questo. 
È la carenza di lavoro, di salari dignit-
osi, di ospedali, medici e infermieri. 
Il futuro - a noi e alla prossime gener-
azioni - lo stanno rubando 30 anni di 
avanzi primari in nome delle politiche 
di austerità imposte dai nostri politici 
al grido de “Ce lo chiede l’Europa!”.

IL VERO FARDELLO SULLE 
SPALLE DELLE GENERAZIONI 
FUTURE
di Gilberto Trombetta, Addetto Stampa Ospedale Pediatrico Bambin Gesù di Roma
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el commentare la proposta di riforma del Mes, è utile pre-
mettere che l’Italia, secondo il noto studio di Reinhart e Rogoff, ap-
partiene al novero dei Paesi che non sono mai incorsi in un default 
del debito pubblico in tempi di pace. Non altrettanto può dirsi di 
altre economie dell’Eurozona, quali in primis la Germania, ma anche 
l’Austria, il Portogallo, la Spagna e la Grecia. Il medesimo studio per-
mette inoltre di constatare come il default del debito di Paesi eco-
nomicamente avanzati sia un fenomeno estremamente raro e anzi 
mai verificatosi, con la sola eccezione della Grecia, negli ultimi 65 anni.

È importante tenere a mente questi dati di base, perché 
nella proposta di riforma del Mes l’attenzione appare concentra-
ta soprattutto sull’eventualità di un rischio sistemico generato, 
all’interno dell’Eurozona, dal default del debito pubblico di uno 
dei Paesi membri. Da questo punto di vista, il Mes costituisce un 
ulteriore rafforzamento delle regole che disciplinano la politica di 
bilancio dei paesi dell’Eurozona, muovendosi in perfetta linea di 
continuità con le modifiche apportate al Patto di stabilità nel 2012.

Alla luce di simile impostazione, e prima di scendere 
nella valutazione dei dettagli più tecnici, sui quali posso anticipare 
sin d’ora di condividere le argomentate perplessità già espresse in 
questa sede dal prof. Giampaolo Galli, occorre porsi due domande 
di fondo: 

il Mes 

1. è utile all’Eurozona?

2. è utile all’Italia?

1. Prima domanda: il Mes, nella formulazione che viene proposta, è

utile all’Eurozona?

Per rispondere occorre innanzitutto verificare in quale misura il de-

bito pubblico – ma più in generale i problemi inerenti alla disciplina

di bilancio – costituiscano oggi un fattore di rischio per la moneta

unica.

Si considerino i dati della Tabella 1, dove sono illustrati i risultati di

alcune semplici regressioni riferite ai venti anni di funzionamento

della moneta unica. Come termini di confronto si utilizzano gli Stati

Uniti, che sono un riferimento naturale per l’analisi comparata

delle dinamiche economiche, e il Regno Unito, che a seguito della

Brexit si appresta a diventare un ineludibile termine di paragone

per l’Eurozona.

Venendo al commento dei risultati, per quanto riguarda il defi-

cit pubblico, la proiezione lineare indica come nell’Eurozona sia 

stato registrato un coefficiente di trend negativo per 0.044 punti, 

che in venti anni ha portato a ridurre il livello di deficit pubblico 

sul Pil dello 0,7%. Sia gli Stati Uniti, sia il Regno Unito hanno regis-

trato andamenti di segno opposto, con coefficienti di trend positivi 

nell’ordine dei due decimi di punto e un incremento del disavanzo 

superiore nell’un caso al 6% e nell’ordine del 3% nell’altro caso. 

Pochi dubbi si possono avere quindi sul fatto che l’Eurozona si 

sia attenuta, nel suo insieme, ai precetti della disciplina di bilan-

cio. Questo si è riflesso sulle dinamiche del debito, più favorevoli 

nell’Eurozona che negli altri due paesi. I risultati della regressione 

mostrano infatti come il debito abbia seguito nell’area a mo-

neta unica una traiettoria di crescita con un coefficiente di trend 

pari a 1.5 punti, meno della metà di quanto osservato negli Stati 

Uniti e nel Regno Unito. Di fatto, negli ultimi venti anni il debito 

pubblico è aumentato nell’Eurozona di circa 16 punti in quota di 

Pil, a fronte dei quasi 52 e 46 punti di Stati Uniti e Regno Unito. 

Anche da questo punto vista l’area della moneta unica si confer-

ma caratterizzata da un rigore delle politiche di bilancio maggiore 

che nei paesi anglosassoni. Ciò nonostante, il debito è aumentato 

anche nell’Eurozona e questo fatto sta spingendo verso l’adozione 

di meccanismi di controllo ancora più stringenti, obiettivo a cui 

mira appunto la riforma del Mes. In sostanza, si ritiene che, non 

essendo stato conseguito l’obiettivo di riduzione del debito, deb-

ba essere rafforzata la disciplina dei Paesi membri. Si compie qui, 

tuttavia, un errore di analisi che non dovrebbe essere avallato. 

È noto che la dinamica del debito dipende da due fattori: dalla 

capacità di conservare saggi di incremento del Pil nominale su-

periori a quelli dell’indebitamento primario e dal livello dei tas-

si di interesse. Il ruolo assunto da questi elementi nel guidare 

l’andamento del debito europeo è anch’esso riportato nella Ta-

bella 1, sempre seguendo la tecnica della regressione lineare. 

È immediato osservare come: 

• dal lato dei tassi di interesse la dinamica europea sia stata

del tutto simile a quella di Stati Uniti e Regno Unito, con la riduzione

dei rendimenti che ha favorito una discesa del debito, con coeffi-

cienti di trend compresi fra -0.06 e -0.1 e un contributo alla riduzi-

one del debito salito nei venti anni di quasi l’1,5% in quota di Pil;

IL FUNZIONAMENTO DEL MECCANISMO 
EUROPEO DI STABILITA’ (MES)  E LE 
SUE PROSPETTIVE DI RIFORMA

• dal lato della crescita del Pil, si sia in-
vece determinata una dinamica opposta rispetto agli 
Stati Uniti e al Regno Unito. In questi due paesi, infatti, 
il contributo del Pil alla riduzione del debito è aumen-
tato con un coefficiente di trend di 0.09 e un valore 
dello 0,5% e dell’1%, rispettivamente, in quota di Pil; 
nell’Eurozona, al contrario, si è registrata un’inversione 
del contributo del Pil, che nel periodo ha determinato 
un aumento – non una riduzione- del debito, con un 
coefficiente di trend di 0.03 e un valore in quota di Pil 
pari allo 0.9%.Si noti che l’effetto inverso riscontrato 
per il Pil si è determinato nonostante, come si è visto, 
l’Eurozona abbia ridotto, al contrario di quanto abbiano 
fatto  Stati  Uniti  e  Regno  Unito, il livello del deficit pubblico. 
L’elaborazione ci dice quindi che il rallentamento del 
Pil nominale è stato, in proporzione, più accentuato di 
quanto non sia stato il miglioramento del saldo di bilan-
cio, traducendosi in un effetto di segno negativo. Ques-
to è appunto un derivato dell’inefficienza del modello 
di politica europeo, che evidentemente si presta ad es-
sere superato non chiedendo una disciplina di bilancio 
ancora maggiore, bensì recuperando saggi di crescita 
più robusti. La proposta di riforma del Mes si concen-
tra invece sul solo primo aspetto e va dunque in direzi-
one di accentuare, anziché ridurre, tale inefficienza. 
L’ultima colonna della Tabella 1 richiama, a tal 
proposito, le evoluzioni registrate dai saldi delle 
partite correnti, il cui accumulo sappiamo essere di-
ventato elemento fondante del modello europeo. 
L’estrapolazione dei trend ventennali mostra le din-
amiche opposte osservate nell’area della moneta 
unica, dove il coefficiente di trend è positivo e pari 
a 0.2, e nel Regno Unito, dove si ha un valore nega-
tivo pari a 0.14. Il coefficiente di trend risulta posi-
tivo anche negli Stati Uniti (0.12), con un valore co-
munque pari a circa la metà di quello dell’Eurozona 
e, soprattutto, determinatosi in un contesto di per-
manente disavanzo e non di accumuli di surplus. 
Tanto che nei venti anni gli Stati Uniti hanno sostan-
zialmente conservato invariato il deficit di parte cor-
rente, che è invece peggiorato di quasi 2 punti in 
quota di Pil nel Regno Unito, mentre nell’Eurozona si 
è avuto un aumento di 3 punti del surplus. In questi 
anni è quindi aumentata in Eurozona la dipendenza 
dalla crescita della domanda estera. A tale dipen-
denza si fa indirettamente riferimento nella pro-
posta di riforma del Mes, laddove si richiama anche 
l’assenza di squilibri macroeconomici come pre-con-
dizione per l’accesso alla linea di credito condizionale 
precauzionale. Si tratta tuttavia di un richiamo net-
tamente sottodimensionato rispetto all’attenzione 
prestata agli indicatori di finanza pubblica. 
Sebbene questa sproporzione possa sembrare ov-
via, dal momento che, come detto, si vuole associare 
il Mes alla presenza di rischi inerenti al debito pub-
blico, essa rappresenta invece un ennesimo errore 
di prospettiva nell’impostazione della politica eco-
nomica europea. Mentre, infatti, la discussione con-
tinua a essere portata sui presunti rischi di crisi del 
debito, le dinamiche dell’economia europea stanno 
subendo i contraccolpi del repentino tracollo de-
gli scambi internazionali. I dati del Cpb Trade Moni-
tor, riportati nel grafico 1, segnalano come gli scambi 
mondiali siano in contrazione dallo scorso giugno.

Nella media annua, il commercio mondiale reg-
istrerà quest’anno una variazione negativa nell’ordine 
dello 0,5%, che si confronta con gli aumenti del 3,4% 
e del 4,7% registrati, rispettivamente, nel 2018 e 2017. 
L’impatto sull’economia europea di questa contra-
zione è frontale. In Germania, la produzione industria-
le segna, al netto del settore automobilistico, flessioni 
nell’ordine del 4,5%; in Italia gli ultimi dati indicano che 
la contrazione ha superato il 2%. Dal lato delle espor-
tazioni, le rilevazioni di contabilità nazionale misurano 
per la Germania un incremento, tra l’ultimo trimestre 
del 2018 e il secondo trimestre del 2019, di appena 
lo 0,4%, rispetto al 4,2% che si registrava un anno fa. 
In Italia la tenuta dell’export è maggiore, ma si è pur 
sempre scesi, negli ultimi tre trimestri, da un incre-
mento del 3,3% a uno del 2,4%. Evidente è poi l’effetto 
contagio che sta derivando anche al nostro paese dal 
rallentamento della Germania e degli altri paesi della 
moneta unica: secondo i dati Istat di fonte doganale, 
nei primi nove mesi del 2019 il valore delle nostre 
esportazioni verso l’Unione europea e verso i Paesi 
extra-europei è aumentato dell’1.4% e del 2,5%; verso 
la sola area euro l’incremento si è arrestato allo 0,4%. 
Le previsioni al ribasso delle organizzazioni inter-
nazionali fanno ritenere che la fase di rallentamento 
del commercio mondiale non sia esaurita, essendo 
per contro aumentata la probabilità che nel corso 
del 2020 si verifichi una recessione globale. La par-
ticolare esposizione dell’Eurozona alle fasi di ral-
lentamento del commercio mondiale fa sì che pro-
prio fra i paesi della moneta unica il ripiegamento 
del ciclo economico possa essere più pronunciato. 
La discussione sulla riforma del Mes non può prescin-
dere da questa possibile evoluzione degli scambi mon-
diali e del ciclo di crescita, perché si tratta di fattori che 
incidono direttamente anche sulle prospettive delle 
finanze pubbliche. In termini tecnici, ci troviamo nuo-
vamente di fronte al tipico problema di uno shock sim-
metrico (la contrazione degli scambi mondiali) che può 
generare effetti asimmetrici sulle singole economie. 
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Si può inoltre osservare come anche le pro-

poste recentemente avanzate dal ministro delle finan-

ze tedesco, Olaf Scholz, in relazione al completamento 

dell’Unione bancaria europea (Ube) risultino nei fatti con-

vergenti con quelle riferite al Mes: esse prevedono infatti 

meccanismi di penalizzazione del possesso di titoli di Stato 

in funzione del rating di questi ultimi e della loro concent-

razione nel portafoglio delle banche del Paese emittente. 

Non è difficile prevedere che con buona probabilità il combi-

nato disposto delle modifiche in discussione, rispettivamente, 

per il Trattato riguardante il Mes e per quello relativo all’Ube – 

se approvate come in proposta – ingenererà una forte pressio-

ne al ribasso sui titoli di Stato emessi dalla Repubblica Italiana: 

una pressione innescata dal mutamento delle aspettative de-

gli investitori (circa le possibilità di ristrutturazione del debito 

italiano da un lato, circa la presumibile minore domanda per 

i nostri titoli di Stato dall’altro), destinata ad autoalimentarsi a 

causa del ben noto meccanismo delle self-fulfilling prophecies. 

Non sarebbe la prima volta che il nostro Paese si trova 

a dover fronteggiare una crisi regulation driven. Per tro-

vare un esempio nel passato recente è sufficiente pen-

sare a quanto accaduto al nostro sistema bancario in oc-

casione dell’avvio dell’Unione bancaria europea, ed in 

particolare dell’introduzione del meccanismo del “bail-in”. 

In effetti, tra fine novembre 2015 e l’11 febbraio 2016, ossia dallo 

stop (verosimilmente illegittimo) della Commissione Europea 

all’intervento del fondo interbancario di tutela dei depositi (Fitd) 

per salvare 4 banche locali – che quindi sono state avviate alla 

risoluzione – alle prime settimane successive all’entrata in vigo-

re del bail-in, sono andati persi 46 miliardi di capitalizzazione di 

borsa dei titoli bancari su un totale di 134,6: un crollo del 35%. 

Questo solo esempio è sufficiente a renderci consapevoli 

dell’importanza del richiamo alla cautela esplicitato dal gov-

ernatore della Banca d’Italia, dott. Ignazio Visco, il 15 novem-

bre scorso, in relazione alle proposte di modifica del Mes; in 

merito a tali modifiche egli ha tra l’altro osservato come “i 

benefici modesti e incerti di un meccanismo di ristruttura-

zione del debito devono essere soppesati ponendoli a con-

fronto con l’enorme rischio che il mero annuncio della sua 

introduzione possa innescare una spirale perversa di aspet-

tative di default, che possono dimostrarsi autorealizzantisi”. 

Dal punto di vista dell’Italia appare quindi assolutamente 

ragionevole richiedere modifiche radicali di impianto alla 

proposta di riforma del Mes, indicando la possibilità di con-

cedere sostegno finanziario a bassa condizionalità per esigen-

ze di finanza pubblica, non laddove non si abbiano squilibri 

di quest’ultima,bensì nel caso in cui siano rispettati tutti gli 

altri criteri definiti al di fuori della sfera del deficit e del de-

bito pubblico: l’assenza di squilibri macroeconomici ecces-

sivi, una posizione sull’estero sostenibile, l’assenza di gravi 

vulnerabilità del sistema finanziario che mettano a repenta-

glio la stabilità finanziaria dell’area (vulnerabilità che l’Italia 

non ha e che invece hanno la Germania e la Francia, a mo-

tivo dell’ingentissimo ammontare di titoli finanziari illiquidi e 

non valutati al fair value presenti nei portafogli delle rispet-

tive banche),l’accesso ai mercati internazionali dei capitali. 

Questi criteri sono tutti pienamente rispettati oggi dal nos-

tro paese. È pertanto corretto, come ha fatto la Risoluzione 

6/00076 approvata dalla Camera dei Deputati il 19 giugno 

scorso, sostenere l’opportunità dell’“inclusione, nelle con-

dizionalità previste dal Mes e da eventuali ulteriori accordi 

in materia monetaria e finanziaria, di un quadro di indi-

catori sufficientemente articolato, compatibile con quello 

sancito dal Regolamento (Ue) n. 1176/2011, dove si consid-

eri fra l’altro anche il livello del debito privato, oltre a quello 

pubblico, la consistenza della posizione debitoria netta 

sull’estero, e l’evoluzione, oltre che la consistenza, delle sof-

ferenze bancarie, onde evitare che il nostro Paese sia escluso 

a priori dalle condizioni di accesso ai fondi cui contribuisce”.1 

Del pari condivisibile, alla luce di quanto sopra espresso, ap-

pare la parte della risoluzione in cui si impegna il governo 

“ad opporsi ad assetti normativi che finiscano per costring-

ere alcuni Paesi verso percorsi di ristrutturazione predefin-

iti e automatici, con sostanziale esautorazione del potere di 

elaborare in autonomia politiche economiche efficaci”, non-

ché, “in ordine alla riforma del Meccanismo Europeo di Sta-

bilità, a non approvare modifiche che prevedano condizion-

alità che finiscano per penalizzare quegli Stati membri che 

più hanno bisogno di riforme strutturali e di investimenti”. 

Per quanto detto, qualora in sede di negoziato finale per 

la modifica del Mes queste ragionevoli istanze espresse 

dal Parlamento italiano non siano tenute nel debito con-

to da parte dei nostri partner europei, si ritiene che i rischi 

impliciti siano di tale entità da sconsigliare la firma delle 

modifiche al Trattato Mes da parte del governo italiano.

Di fronte a un indebolimento delle previsioni di crescita, i 

mercati potrebbero adottare un comportamento di “flight to quality” 

e penalizzare quindi i paesi con maggiore livello di debito pubblico, 

come è l’Italia. Ciò, sia chiaro, indipendentemente dall’effettiva capac-

ità del sistema economico di contrastare lo shock di origine, capacità 

che pure al momento – giova precisarlo – appare essere maggiore in 

Italia che in Germania, come mostrano gli appena richiamati dati di pro-

duzione e commercio estero, appunto migliori in Italia che in Germania.   

L’esigenza di individuare meccanismi che consentissero di compensare 

gli effetti asimmetrici generati da uno shock comune è stato il maggiore 

problema con cui si è confrontato, fin dalle origini, il processo di costru-

zione della moneta unica. Ad oggi questo problema non può dirsi risolto. 

Elaborazioni condotte dal Cer col metodo della cluster analysis eviden-

ziano come a fine 2018 fosse ancora possibile separare statisticamente, 

al pari di quanto avveniva nel 1999, il gruppo delle nazioni mediterranee 

da quelle della cosiddetta “core Europe”, a conferma del fatto che nes-

sun progresso è stato compiuto nel senso di una riduzione di questo 

tipo di rischio. È forse venuto il momento di prendere atto che la soluzi-

one data a questo problema, consistente nell’avviare un processo di 

generalizzazione del modello export driven tedesco, considerato tale 

da poter rendere simili tutti i paesi dell’Eurozona e per questa via scon-

giurare l’eventualità di shock asimmetrici, non ha dato i frutti sperati. 

Né si può pensare di procedere introducendo quasi per inerzia sempre 

nuovi elementi di rigidità e sempre nuove condizionalità nelle politiche 

economiche e di bilancio. Occorre, in altre parole, uscire da una trap-

pola evoluzionista che, nonostante gli evidenti fallimenti, continua a in-

centrare ogni innovazione istituzionale dell’area sul principio originario 

dell’assimilazione a un presunto modello “migliore” – un modello che 

peraltro sta proprio in questi mesi incontrando i propri limiti strutturali. 

2. Si pone qui la seconda domanda a cui dobbiamo dare rispos-

ta: la proposta di riforma del Mes può apportare benefici all’Italia?

Al momento di aderire alla moneta unica, consistenti sembravano es-

sere i benefici che l’abbandono della sovranità monetaria avrebbe porta-

to in termini di stabilità dell’inflazione e di maggiore disciplina di bilancio.

Per larga misura, così è stato fino alla crisi e in particolare fino al 2011,

allorché l’esplosione della cosiddetta crisi dei debiti sovrani – che era in

verità una crisi da squilibri delle bilance commerciali, come sappiamo

almeno dal 20134 – ha svelato gli enormi costi derivanti dall’aver ante-

posto l’unione monetaria a una preventiva convergenza delle economie.

Da parte dell’Unione Europea sono stati compiuti, negli anni della

crisi, gravi errori di politica economica: purtroppo la proposta di ri-

forma del Mes ora in discussione sembra muoversi in quello stesso

solco. Consideriamo a tal riguardo gli strumenti di assistenza finan-

ziaria che si vorrebbe introdurre. Vi è una distinzione ex-ante fra una

linea di credito precauzionale e una a condizioni rafforzate: la prima

sarebbe concessa laddove risultino rispettate una serie di condizioni,

fra le quali l’avere un debito pubblico sostenibile; la seconda sarebbe

invece riservata, ma meglio sarebbe dire “inflitta”, ai paesi che non

possano fregiarsi di condizioni economiche e finanziarie solide. Ossia, 

i nuovi strumenti di sostegno finanziario dell’Eurozona si baserebbero 

ab origine su una distinzione fra buoni e cattivi, e non è difficile im-

maginare dove verrebbe collocata l’Italia, attesi gli indicatori proposti. 

Basti considerare i quattro criteri di finanza pubblica di cui si dovrebbe 

tenere conto: non essere sottoposti a procedura per disavanzi eccessivi; 

un deficit inferiore al 3% del Pil; un saldo di bilancio strutturale pari o su-

periore al valore minimo di riferimento; un rapporto fra debito e Pil infe-

riore al 60% o comunque in riduzione di 1/20 annuo della parte eccedente 

il 60% del Pil. Come si vede, questo set di condizioni (ciascuna delle quali 

è condizione necessaria per accedere al sostegno finanziario) contiene 

anche una delle regole più controverse e meno difendibili del Fiscal Com-

pact (l’ultima citata). In ogni caso, questo set di regole prefigura già chiara-

mente il risultato per quanto riguarda il nostro Paese: in caso di necessità 

il sostegno finanziario concesso all’Italia si sposterebbe verso il canale 

“cattivo”, quello subordinato all’accettazione di pesanti condizionalità, che 

possono anche giungere a una vera e propria ristrutturazione del debito.

La ristrutturazione del debito, esplicitamente contemplata 

nel Preambolo, è ora resa più semplice dalla creazione di “single-limb 

CACs” (clausole contrattuali che permettono di aggregare più titoli del 

debito pubblico e ristrutturarli con voto unico dei creditori) per tutti i ti-

toli con durata maggiore di 1 anno emessi a partire dal 1° gennaio 2022.

Ma, soprattutto, la ristrutturazione preventiva del debito, 

se questo non è giudicato sostenibile dal Mes, diviene di fatto una 

precondizione per accedere al “soccorso” dello stesso Mes. Ma, se 

così stanno le cose, quale vantaggio dovrebbe avere il nostro paese 

dalla definizione di strumenti di assistenza che non paiono avere nes-

sun elemento migliorativo rispetto a quanto già ordinariamente of-

ferto, ad esempio, dal Fmi? E quale vantaggio c’è nell’accettare che si 

trasmettano ai mercati puntuali criteri sulla base dei quali verificare 

la probabilità che un paese sia ammesso alla strumentazione “bu-

ona” piuttosto che a quella “cattiva”, prefigurandosi al contrario un 

serissimo rischio di speculazione al ribasso sui nostri titoli di Stato? 

Ma soprattutto, qual è la ragione che dovrebbe portare ad accet-

tare strumenti di sostegno che sembrano pensati per penalizzare 

maggiormente proprio chi di quel sostegno potrebbe avere mag-

giore bisogno? Lo Stato italiano spende per interessi quasi il doppio 

di quanto non spenda per investimenti pubblici. Prioritaria è dunque 

l’esigenza di ritornare su un sentiero di rientro del debito pubblico, 

come già è stato nel primo decennio di moneta unica. Deve però es-

sere chiaro che la riforma del Mes non è un meccanismo facilitatore in 

tal senso. Al contrario, così come sono stati predisposti, gli strumenti 

di assistenza finanziaria sembrano perfetti per innescare una nuova 

crisi del debito, perseverando in tal modo nei gravi errori del 2011-12.
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In un unico disegno che parte dal-
le modifiche al titolo V della Costituzione 
e arriva al taglio dei parlamentari, alla leg-
ge elettorale maggioritaria, all’autonomia 
differenziata e al Presidenzialismo.

L’emergenza sanitaria che ha portato il 
Governo a emanare le misure di contenimento del 
CoVid-19, con DPCM del 4/3/2020, e il rinvio del Ref-
erendum sul taglio dei parlamentari (L.240/2019), 
ha anche di fatto bloccato il regolare svolgimento 
della campagna referendaria, che era partita con il 
massimo impegno dalle stesse associazioni, movi-
menti, organizzazioni, forze sociali e politiche, che 
tanto avevano contribuito alla schiacciante vit-
toria dei NO al Referendum del dicembre  2016, 
sulla modifica di ben 47 articoli della Costituzione. 
Anche questa volta, le stesse forze democratiche 
sono impegnate a chiarire, capillarmente e con 
mille iniziative su tutto il territorio italiano, qual è 
il disegno reale che c’è dietro all’apparente “sfolti-
mento della casta e dei costi della politica”, da tem-
po perseguito dalla destra e al quale si sono aggi-
unti populisti e demagoghi. Disegno subìto da un 
“miracolato” Pd, che, oltre a dover pagare al M5S 
la cambiale per mantenersi al Governo, non disde-
gna, a sua volta, lo “snellimento” del Parlamento.   
E’ tuttavia auspicabile che la convinzione e l’energia 
profusa in questa battaglia da tante autentiche  
e consapevoli forze democratiche, non si affievolis-
ca in questi giorni di necessaria sospensione della 
partecipazione politica e che, “passata ‘a nuttata”, 
riprenda con ancora più vigore la battaglia per 
contrastare l’ennesimo colpo alla nostra democra-
zia rappresentativa, causato da questa corposa 
riduzione del numero dei parlamentari, senza 
modifiche all’attuale sistema elettorale e senza i 
necessari contrappesi che garantiscano la rappre-
sentanza di tutte le opinioni e le  forze politiche. 
E’ necessario far capire il più diffusamente 
possibile che tale provvedimento non è solo 
incostituzionale, ma è anche un grave er-

rore strategico, perché aumenterà il distac-
co dei cittadini dalla politica, la mancanza di 
partecipazione popolare e l’astensionismo.  
Bisognerà spiegare che chi ha votato tale prov-
vedimento si è assunto la responsabilità di 
immolare sull’altare della demagogia e del 
populismo l’ennesimo “mattone” dell’edificio 
della democrazia parlamentare rappresen-
tativa, costruito in tanti anni di lutti, sacrifici 
e sofferenze, dalla lotta di Liberazione in poi.  
A tal riguardo, diciamo forte e chiaro che noi 
comunisti riteniamo sia fondamentale, per 
un governo democratico della Repubblica, la 
democrazia parlamentare rappresentativa e che 
l’85% dei deputati che ha votato il taglio, si è as-
sunta la responsabilità storica di rendere il Par-
lamento meno rappresentativo delle istanze 
del Paese e ancora più subalterno al Governo, 
votando l’eliminazione di un terzo del Parla-
mento, cioè della democrazia rappresentativa. 
Il taglio dei parlamentari, infatti, con questa leg-
ge elettorale (in cui gli stessi sono nominati dai 
capi partito, ai quali rispondono per essere ri-
eletti; in cui si votano liste bloccate; in cui si deb-
bono superare elevati sbarramenti) si traduce 
in un premio alle forze politiche maggiori, per 
tenere fuori dal Parlamento quelle più piccole, 
sgradite all’ establishment, alle quali si nega per-
fino il “diritto di tribuna”, in un sistema oligar-
chico in cui è vietato disturbare il manovratore. 
La compressione del dibattito parlamentare e del-
la stessa funzione del Parlamento, con il trasferi-
mento di fatto dell’iniziativa legislativa all’Esecutivo, 
vìola il ruolo e le prerogative che la Costituzione 
attribuisce al Parlamento, un ruolo centrale negli 
assetti istituzionali. Cioè: fare le leggi che guidino 
l’azione di Governo e delimitino gli ambiti di azi-
one della Magistratura, secondo il principio demo-
cratico fondamentale della divisione dei poteri. 

DALLA REPUBBLICA PARLAMENTARE 
A QUELLA PRESIDENZIALE ISTITUZIONI
di Walter Tucci, Direzione Nazionale Pci, Dipartimento Costituzione, 
Democrazia, Assetto istituzionale

continua nella pagina successiva
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Tale destrutturazione dell’unità del Paese è sta-

ta resa possibile, come dicevamo, proprio da quelle modi-

fiche del Titolo v° volute dal centro-sinistra, che hanno 

devastato l’assetto istituzionale e portato a una forzatura in-

terpretativa dell’art. 116, 3° co. della Costituzione (che pure 

tale autonomia prevede), da parte delle Regioni del Nord. 

Le stesse che fino a ieri hanno gridato all’autonomia, come strumen-

to di attuazione strisciante di quel federalismo fiscale tanto caro 

alla Lega, avviato con il Governo M5S/Lega e ratificato dal Conte bis, 

tramite il ministro Pd Boccia, la cui proposta di Legge azzera ancora 

una volta ruolo e funzione del Parlamento...e il cerchio si chiude! 

Ma a dimostrare la follia di tale progetto è ora arrivata l’emergenza 

sanitaria del coronavirus, che ha evidenziato i problemi e le caren-

ze dovute ad un sistema sanitario già ampiamente regionalizzato 

e frammentato, e che ha colpito maggiormente proprio quelle re-

gioni del Nord, che hanno sostenuto le scelte più sbagliate verso 

le privatizzazioni ed il contrasto alle vaccinazioni obbligatorie!  

Eppure, proprio chi fino a ieri ha urlato all’indipendenza dal 

“Centro”, oggi scopre l’importanza di una gestione centralizzata 

e unitaria della crisi e chiede a gran voce l’intervento coordi-

nato dello Stato, una linea di comando unica e una serie di aiuti 

economici e di contenimento protettivo. Ora si riscopre l’art. 32 

della Costituzione, che pone in posizione preminente l’interesse 

dello Stato alla salute, e si corre da “mamma Stato” in un sistema 

sanitario nazionale che purtroppo è stato decurtato, nel frattem-

po, di 72.000 posti letto, di 8.000 medici e di 25.000 infermieri. 

Avevamo ragione a contrastare questa proposta di Leg-

ge, perché questa vicenda, oltre a dimostrare la necessità 

di fermare ogni processo di autonomia differenziata nella 

Sanità, dimostra come tutte le altre materie, per le quali si 

richiede maggiore autonomia, potrebbero creare enormi 

problemi nelle infrastrutture, nell’energia, nell’istruzione, 

nell’ambiente e in generale nei Servizi pubblici essenziali del-

la nostra Società, che differirebbero per zone e per reddito. 

Si raddoppierebbe la burocrazia, si sottrarrebbe l’economia 

locale, privata e pubblica, alla funzione regolatrice nazio-

nale, indebolendo l’unità stessa del Paese in materie così 

delicate per la vita dei cittadini come la scuola, la salute, i 

trasporti, le infrastrutture, la ricerca, i contratti di lavoro 

(altro che gabbie salariali!) e perfino i rapporti con la Ue. 

Non ha importanza se sarà un’autonomia “soft”, perché an-

che una sola di queste materie, sottratta alla funzione pere-

quativa dello Stato, innescherebbe un processo irreversibile, 

se si pensa che le tre Regioni “apripista” producono da sole 

il 40% del PIL nazionale. Ora è il momento della solidarietà 

con le Istituzioni scientifiche e amministrative, e sembra ac-

cantonata la stagione delle velleità indipendentiste e sepa-

ratiste, per riscoprire la funzione insostituibile e programma-

toria dello Stato, che ha dovuto far fronte anche all’anarchia 

e ai comportamenti diversificati e scoordinati delle Regioni. 

Ma, passata l’emergenza CoVid-19, riprenderà vigore il progetto 

di maggiore indipendenza da un sistema economico e sociale che 

non consente la tanto desiderata, profonda integrazione con il 

sistema produttivo, economico e sociale nord-europeo; il quale, 

a sua volta, non contempla forme di equità e redistribuzione, non 

contempla alcun limite all’ampliamento delle privatizzazioni di 

beni e servizi, non contempla il carattere unitario e nazionale della 

Sanità, dell’Istruzione ecc. E’ il progetto, che parte da Maastricht, 

dell’integrazione europea delle Regioni “forti” del Centro Nord. 

 Dobbiamo assolutamente contrastare l’insieme di ques-

to gravissimo disegno politico, che solletica la pancia 

dell’elettorato populista, deluso da tante promesse dema-

gogiche non mantenute, che vuole il “cambiamento purché sia” 

e che si coalizza di fatto con le mai sopite pulsioni reazionarie. 

Una miscela pericolosa che porta a una deriva autoritaria 

che, in assenza di un partito in grado di contrastarla efficace-

mente e in presenza di un abnorme assenteismo, può por-

tare alle prossime elezioni politiche all’uomo “forte” al potere. 

Dobbiamo combattere a fianco delle molteplici orga-

nizzazioni democratiche contro questi provvedimenti, per non 

farli passare. E dobbiamo insistere sulle nostre battaglie per la 

democrazia e per la concreta attuazione del dettato costituzi-

onale: a partire dal prossimo Referendum e proseguendo con 

la battaglia per il proporzionale puro, l’unico sistema elettorale 

in grado di ripristinare il diritto degli elettori di scegliere i pro-

pri rappresentanti parlamentari, di non distorcerne la volontà, di 

non privilegiare la governabilità a scapito della rappresentatività, 

di ripristinare l’eguaglianza nell’esercizio del diritto di voto (una 

testa un voto) e la funzione costituzionale dei partiti (art. 49 Costi-

tuzione) di “rappresentanza organizzata della volontà popolare”.  

In una parola, ci dobbiamo battere per ridare al 

sistema l’equilibrio nel rapporto tra forma di governo e rap-

presentanza politica, e per ristabilire la centralità del Parla-

mento e della sua indispensabile funzione legislativa, nel-

la corretta divisione dei poteri, per una vita democratica 

partecipata e attiva, per la progressiva crescita sociale e per 

l’effettivo esercizio dei diritti e dei valori sanciti in Costituzione.

Al contrario, si è data sempre più centralità all’azione di Gover-

no, affievolendo la funzione parlamentare, anche con leggi elettorali che 

hanno spostato il “potere di nomina” dagli elettori alle Segreterie dei par-

titi, a scapito della libertà di decisione e di coscienza dell’eletto. Ancora 

una volta, dunque, si è trattato di un voto (quasi unanime) di un Parla-

mento ormai incapace di ribellarsi alle smanie populiste, cui nessuno osa 

più opporsi, e di rifiutare, in un sussulto di dignità, la cultura della casta e 

dell’antipolitica. Individuare, infatti, nel numero dei parlamentari la causa 

del malfunzionamento di un’istituzione fondamentale per la Democra-

zia, vuol dire indulgere, ancora una volta, allo spirito demagogico impe-

rante di chi ritiene di poter risparmiare sul funzionamento della stessa.  

Se questo è il criterio, qualcuno potrebbe, presto o tardi, suggerire un rispar-

mio ancora maggiore abolendo tout court l’intero Parlamento e decre-

tarne la totale inutilità, per sostituirlo con la piattaforma Rousseau o simili.  

Ma, attenzione, un Parlamento ridotto all’ impotenza la nostra storia 

lo ha purtroppo già conosciuto;  e ciò ha coinciso con la drammatica 

perdita della Democrazia, per un ventennio! L’efficienza del Parla-

mento dipende essenzialmente dai Regolamenti di funzionamento 

delle Camere, dall’autonomia dei parlamentari, dalla loro competenza 

e dalla legge elettorale. Le varie leggi elettorali d’impostazione mag-

gioritaria hanno, viceversa, sempre più limitato la presenza delle forze 

politiche minori nelle Assemblee parlamentari e territoriali, falsando 

la proporzionalità della rappresentanza, attraverso meccanismi pre-

miali che soffocano con artifici elettorali la naturale tendenza al mul-

tipolarismo di una società pluralista e regalano a una minoranza 

più seggi dei voti ricevuti, distorcendo l’effettiva volontà del corpo 

elettorale e scavando un fossato nel rapporto tra elettori ed eletti.  

Ora il taglio dei parlamentari, aumentando l’ampiezza dei collegi e la 

proporzione tra eletti ed elettori, (che diviene la più bassa d’Europa, 

da 1/96.000 a 1/150.000) lascerà intere aree periferiche del Paese e 

le minoranze linguistiche senza rappresentanza parlamentare e ob-

bligherà le formazioni più piccole, anche se politicamente e cultural-

mente significative, ad entrare nei partiti maggiori, riducendo ancor 

più la partecipazione democratica e aumentando l’astensionismo.  

Inoltre, la proporzione tra i delegati regionali che (ex art.83 Costi-

tuzione) partecipano all’elezione del Capo dello Stato con dirit-

to di voto e i parlamentari, passerà da 58/945 (sono 3 per 

Regione e 1 per la Val D’Aosta), a 58/600, con un peso ben più deter-

minante nel voto che, dopo il terzo scrutinio, è a maggioranza as-

soluta. Il ché conferirà maggior potere alle classi politiche regionali. 

Infine con questa drastica decurtazione le maggioranze parlamentari 

saranno ancora più esposte a continue variazioni, con il cambio di ca-

sacca di pochi Deputati e/o Senatori e perfino la Costituzione potrà 

più facilmente essere cambiata, con il voto di pochi parlamentari! 

 Contro questa pericolosa distorsione della vita e della partecipazione 

democratica, il Pci ha da sempre avanzato la proposta di un sistema 

proporzionale puro, cioè senza sbarramenti innaturali, che impediscono 

di fatto la rappresentanza a milioni di elettori di liste minoritarie, i cui 

voti vanno perduti; mentre, spingere ancora su sistemi elettorali che 

investano direttamente un Premier e un Governo, potrebbe portare, 

nell’attuale fase politica, al Presidenzialismo, antico obiettivo della destra 

e di chi vuole da sempre l’uomo solo al comando, e passare, in tal modo, 

dalla nostra Repubblica parlamentare a una Repubblica presidenziale. 

 

 

 

Questa legge s’inserisce perfettamente in questo disegno, che parte 

dalla modifica del titolo v° della Costituzione e prosegue con le norma-

tive dell’Ue incompatibili con la stessa, con l’art. 81, che ha introdotto il 

pareggio di bilancio in Costituzione e con le varie leggi elettorali mag-

gioritarie o finte proporzionali, come l’attuale proposta che porta la 

soglia di sbarramento al 5% per la Camera e consente l’accesso al 

Senato solo alle liste che ottengono il 15%, in almeno una Regione.  

Un disegno di carattere fortemente eversivo, teso a smontare, pe-

zzo dopo pezzo una delle più avanzate Costituzioni democratiche 

al mondo; tanto avanzata da essere stigmatizzata come “socialista” 

dalla Finanza globale e dalla J.P. Morgan e “pericolosa” da Licio Gelli.    

Questa Legge, se non sarà fermata con il Referendum, costituisce un 

ulteriore passo verso la delegittimazione del Parlamento, che potrebbe 

essere completata dall’introduzione del vincolo di mandato, dalla negazi-

one, cioè, dell’autonomia di giudizio del singolo parlamentare, costituzion-

almente garantita dall’art. 67; dalla richiesta di introdurre il Referendum 

propositivo, che potrebbe essere utilizzato da lobby e potentati come 

strumento di pressione sul Parlamento (mentre viene spacciato come 

strumento di democrazia diretta) e, soprattutto, dall’ autonomia regionale 

differenziata, cioè dal tentativo di sottrarre alla funzione regolatrice dello 

Stato decine di materie fondamentali per l’uguaglianza dei diritti e la coe-

sione del Paese, discriminando tra i cittadini,  a seconda di dove risiedono. 

Su quest’ultimo provvedimento, definito da illustri costituzional-

isti “la secessione dei ricchi”, vale la pena di focalizzare l’attenzione, 

costituendo una minaccia all’unità dello Stato e l’attacco forse più sub-

dolo agli stessi principi e valori della prima parte della Costituzione. 

Sotto la denominazione di autonomia differenziata si cela, infatti, 

un meccanismo di trasferimento di risorse economiche e di compe-

tenze, dallo Stato alle Regioni, che, attuato senza una Legge costi-

tuzionale di garanzia, determinerebbe una spaccatura nel Paese, 

con livelli di tutela dei diritti fondamentali dei cittadini diversi a 

seconda della Regione di residenza; un meccanismo che aumen-

terebbe le disuguaglianze sociali e civili, recando, soprattutto al Sud, 

un notevole peggioramento, tra gli altri, dei livelli di salute, di istru-

zione, dei trasporti, della cura del territorio e dei contratti di lavoro. 

In estrema sintesi:  

- le Regioni avrebbero la possibilità di sostituire progressivamente la Sanità 

pubblica con quella privata, attraverso fondi integrativi e polizze assicurative; 

- ogni Regione adotterebbe programmi, personale scolastico e titoli 

di studio regionalizzati, abbattendo il Sistema scolastico unico statale; 

- sarebbero regionalizzate infrastrutture anche a carattere nazionale, 

come autostrade, ferrovie, porti e aeroporti che oggi rispondono, an-

che se con carenze, ad una visione d’insieme in un’unica rete nazionale;  

- la frammentazione della normativa in materia ambientale por-

terebbe a politiche scollegate, con drammatiche conseguenze sul ter-

ritorio, sull’ambiente, sull’inquinamento e sugli assetti idrogeologici; 

- non ci sarebbero più i contratti collettivi nazionali di lavoro 

a tutela dei diritti di lavoratrici e lavoratori, che sareb-

bero trascinati in una concorrenza sempre più al ribasso. 

     

ragioni e conflitti - numero zero ragioni e conflitti - numero zero39 40



“La nostra casa è in fiamme” è il titolo del 
libro di Greta Thumberg: titolo incisivo, potente, 
quanto mai veritiero. Incendi devastanti in Amaz-
zonia, California, Svezia, Italia, Siberia, Congo, In-
donesia, Australia. La casa comune di tutti gli es-
seri viventi, come la definì papa Bergoglio nella 
sua enciclica Laudato si’, per un verso brucia e 
dove non brucia si allaga: si restringono e rischia-
no di essere sommerse dal mare non solo le isole 
del Pacifico e dell’Oceano Indiano e buona parte 
del Bangladesh,  ma anche Venezia, Londra e New 
York, la città più bella e caratteristica del mondo, 
la capitale imperiale dei secoli passati e la capi-
tale imperiale attuale (anche se la sua suprema-
zia economico/politica è contesa da Pechino). 
Penso allora a terra, aria, acqua e fuoco, i quat-
tro elementi costitutivi del mondo secondo i fisici 
filosofi della Grecia classica, quando - non a caso 
- fisica e filosofia erano la stessa disciplina – e
constato che cosa ne hanno fatto gli umani nel
corso della storia e soprattutto dalla fine dell’800
a oggi: li hanno resi soprattutto elementi di dis-
truzione, malattia, morte. Ormai sono pratica-
mente tutti concordi nel dire che l’epoca geo-
logica attuale è quella dell’Antropocene, quella
in cui i mutamenti indotti dalle attività umane
sono stati talmente rilevanti da incidere sugli as-
petti fisici del globo. Accenna a questo termine
anche Greta Thumberg nel suo libro. Ma questo
termine non è corretto: non l’umanità nel suo
complesso, non tutti gli esseri umani del pianeta
sono responsabili della situazione attuale. Lo
sono gli esseri umani che via via hanno costruito
il capitalismo come sistema economico-politico di
dominio sulla quasi totalità del genere umano e
sulla natura. L’attuale epoca è più correttamente
definibile Capitalocene, quella plasmata dal do-
minio capitalistico e dal suo modo di produzione.
Intanto qualche parola sul librò in sé, scritto da una
giovanissima donna e da sua madre: è la storia di
una famiglia che, di fronte a gravi difficoltà, non si

chiude in sé ma si apre a voler conoscere i pericoli 
che minacciano la vita nella casa comune e a cer-
care le modalità di azione per farvi fronte, soste-
nendo la straordinaria intraprendenza della figlia  
Greta. E’ una bella storia, di cui voglio mettere in 
luce soprattutto un aspetto. Il padre, attore, sce-
glie di rinunciare alla propria carriera per favorire 
quella della moglie, cantante lirica molto famosa, 
e nello stesso tempo prendersi cura delle figlie con 
seri problemi di salute. Un uomo che sceglie la cura 
al posto della competizione. Un esempio che forse 
poteva venire solo da un Paese scandinavo, in cui 
la cultura di genere è assai più avanzata rispetto 
al resto dell’Europa e anni luce rispetto all’ Italia.  
Desidero segnalare anche il libretto “Il clima 
siamo noi. Lettera a tutti”, di Anuna De Wever 
e Kyra Gantois, due giovani belghe emule di 
Greta che, molto positivamente, si sono atti-
vate nel gennaio 2019 a Bruxelles iniziando in 
poche persone e velocemente moltiplicandosi. 
Greta Thumberg, iniziando da sola a volantinare 
davanti al Parlamento di Stoccolma, ha coinvolto 
via via milioni di ragazze e ragazzi in tutto il mon-
do; è divenuta un simbolo, ottenendo una mobili-
tazione che probabilmente nessun adulto sarebbe 
stato capace di suscitare. Molti l’hanno attaccata, 
chiamandola ragazzetta, mocciosetta senza al-
cuna credibilità, e simili; non solo un individuo in-
qualificabile come il presidente del Brasile Bolso-
naro, ma anche, ad es., un urbanista che scrive su 
un’importante newsletter milanese di impronta 
progressista. Non l’avrebbero fatto se si fosse trat-
tato di un ragazzo. Hanno poi detto e scritto: chissà 
chi la manovra, chi c’è dietro di lei, chi le dà i soldi.

DONNE AMBIENTE MOVIMENTI 
CAPITALISMOQUESTIONI DI GENERE 

E AMBIENTE
di Maria Carla Baroni, Direzione Nazionale Pci, Dipartimento Questioni di genere

continua nella pagina successiva
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CAROLYN MERCHANT docente di storia, filosofia ed 

etica dell’ambiente  all’Università della California a Berkeley, 

con il suo “La morte della natura. Donne, ecologia e rivoluzione 

scientifica” del 1980 contestò la visione  meccanicistica e de-

terministica della natura frutto del pensiero di Galilei, Newton 

e Cartesio, funzionale al capitalismo nascente. La rivoluzione 

scientifica del XVII secolo aveva, infatti, sostituito la concezione 

della natura come organismo vivente con la natura come mac-

china, come risorsa da conoscere per controllarla e per sfruttarla. 

Partendo dal parallelismo, officiato dal pensiero dominante,  tra 

la natura - vista come femmina e quindi imprevedibile e da te-

nere sotto controllo – e la donna – vista come natura e quindi 

come irrazionale, inaffidabile e comunque da controllare e utiliz-

zare – Merchant  ripercorre criticamente la storia del pensiero 

scientifico, contestando l’ideologia dell’oggettività e anche met-

tendo in luce importanti figure femminili cancellate dalla storia 

ufficiale, e percepite ai loro tempi come anomale e trasgressive.  

Propone quindi i valori necessari a ribaltare i concetti di dominio 

e di sfruttamento per riattivare un rapporto organico e collab-

orativo con la natura di cui, come esseri umani, facciamo parte. 

GRO HARLEM BRUNDTLAND, la prima ministra norvegese che 

presiedette e condusse in porto la Commissione mondiale per 

l’Ambiente e lo Sviluppo, la quale redasse il rapporto “Il futuro di 

noi tutti”, presentato all’Assemblea generale delle Nazioni Unite 

nel 1987: rapporto assai ben documentato su tutte le minacce 

che incombevano e incombono tuttora, in misura sempre mag-

giore, sulla sopravvivenza del genere umano e dell’ambiente 

in cui vive, con le opportune raccomandazioni per affrontarle. 

LAURA CONTI, medica, scienziata, scrittrice, comunista, analiz-

zando la fuoriuscita della diossina dall’Icmesa di Seveso nel 1976, 

fondò l’ambientalismo scientifico in Italia. Nel 1980 fondò la Lega 

per l’Ambiente, l’attuale Legambiente. Il suo libro fondamentale, 

“Questo pianeta” del 1980, contesta le illusioni sulle illimitate ca-

pacità degli esseri umani di risolvere i problemi ambientali con 

la tecnologia e le illusioni sulla illimitata capacità della natura di 

rigenerarsi e si scaglia in particolare contro l’agricoltura industri-

alizzata. Con la sua frase/manifesto “vogliamo un pianeta, non 

vogliamo una stella!” avvertiva che la permanenza della vita sulla 

terra era in pericolo e proponeva quattro programmi non rinun-

ciabili: la lotta agli inquinamenti, il recupero e la stabilizzazione dei 

suoli, la difesa dei patrimoni genetici, il programma energetico. 

WANGARI MAATHAI, keniana, biologa, attivissima alla Con-

ferenza di Rio de Janeiro su Ambiente e sviluppo nel 1972, per 

molti anni viceministra dell’Ambiente e fondatrice del Green 

Belt Movement, che dal 1977 in poi ha piantato più di 45 mil-

ioni di alberi nel suo Paese. Scrisse vari libri e ricevette numer-

osi riconoscimenti internazionali, tra cui, nel 2004, il Premio 

Nobel per la Pace in base all’assunto che solo il ripristino e poi 

la cura dell’ambiente possono garantire alle popolazioni del 

mondo una vita dignitosa per tutti e tutte e, quindi, la pace. 

Non può mancare un accenno a VANDANA SHIVA, anche se è 

quella oggi - qui da noi - maggiormente nota e tenuta in consider-

azione: fisica quantistica ed economista, dirige il Centro per la 

Scienza, Tecnologia e Politica delle risorse naturali di Dehra Dun 

in India. Ha scritto moltissimi saggi di estrema importanza. E’ con-

siderata la teorica più nota di una nuova scienza: l’ecologia sociale. 

Ci furono e ci sono tuttora moltissime altre: scienziate; dirigenti 

di organizzazioni internazionali; attiviste, soprattutto in India 

( la signora di Narmada contro la diga sul fiume omonimo e le 

donne del movimento Cipki che abbracciavano gli alberi per non 

farli tagliare) e nel Centro e nel Sud America (a difesa della terra, 

delle foreste e delle acque, contro l’apertura di  nuove miniere 

e contro la privatizzazione dei sistemi idrici, talora assassinate a 

causa delle loro lotte per la vita di tutte e tutti); le ecofemmin-

iste, da Francoise d’Eaubonne in poi (“Il femminismo o la morte”, 

Parigi, 1974), secondo cui il patriarcato e il capitalismo sfruttano 

il corpo e la vita delle donne così come l’ambiente e la Terra. 

Concludo con la constatazione che Angela Guidi Cingolani – la pri-

ma donna che prese la parola nel 1946 in un’assemblea nazionale 

istituzionale in rappresentanza della metà femminile del popolo 

italiano– rivolse ai colleghi uomini: “peggio di quel che nel passato 

hanno saputo fare gli uomini, noi di certo non riusciremo mai a fare!”

C’è una ragazza comunque straordinaria, sostenuta da madre 

e padre intelligenti e benestanti, in collegamento stretto con le univer-

sità di Uppsala e di Stoccolma per gli aspetti scientifici e, molto probabil-

mente, con qualche gruppo o ente che le fornisce i soldi per i viaggi, forse 

anche la Polaris, la sua casa editrice svedese. Questi attacchi sono un 

segnale in più che Greta Thumberg ha colpito nel segno e che dà fastidio. 

Questo, purtroppo, non basta e l’abbiamo visto dal risultato fal-

limentare della Cop 25 a Madrid, dopo un anno di mobilitazione 

giovanile entusiasmante. L’efficacia del movimento planetario Fri-

days For Future dipenderà moltissimo da quanto saprà durare e il ri-

sultato complessivo dipenderà anche, se non soprattutto, da quanti 

e quali altri soggetti (partiti, sindacati, associazioni ambientaliste) si 

mobiliteranno nella stessa direzione e con la stessa determinazione. 

I movimenti al loro sorgere sono sempre entusiasmanti, ma poi? Ad 

es., che fine ha fatto quella cosa splendida che è stato il movimento No 

Global nato a Seattle nel 1999? E dove è finita la gran massa dei ventenni 

e delle ventenni di allora? Perché i movimenti che vogliono cambiare il 

mondo si spengono a poco a poco? Perché non pensano a entrare nei 

partiti, a rinvigorirli, a rivitalizzarli con il loro slancio? Perché non si accor-

gono che la forma partito, in quanto struttura organizzativa, è l’unica che 

consente di durare nel tempo?  E invece pare che siano i partiti in quanto 

tali l’avversario da tenere lontano come la peste; l’avversario da ignorare 

o a cui contrapporsi, a prescindere da ciò che i singoli partiti propon-

gono e fanno, a prescindere dal fatto che i partiti non sono tutti uguali e

che ci sono anche partiti anticapitalisti con idee chiarissime sul che fare.

C’è nei movimenti per un verso un bisogno di purezza, di identità, di

omogeneità e coesione interna, di sicurezza, e per l’altro verso  una sen-

sazione di onnipotenza che appanna la loro forza e che –tragicamente

– appanna  anche la realtà  dell’enorme squilibrio esistente nei rapporti

di forza tra i soggetti in campo, i movimenti  e i potentati economico/

finanziari. L’avversario non sono i partiti anticapitalisti o anche più ge-

nericamente quelli di sinistra, pur con i loro limiti, ma il capitalismo.

Si sente spesso dire: Il capitalismo è in crisi. Ma ciò che è in crisi è la so-

pravvivenza della vita sul pianeta, sono le condizioni di vita – addirittura

tragiche –di decine di milioni di persone, soprattutto in quello che chia-

mavamo Terzo Mondo, e le condizioni di vita sempre più precarie anche

nei cosiddetti Paesi ricchi, con disuguaglianze e violenze crescenti. Il capi-

talismo, invece, è sempre dominante, anche perché è capace di rinnovar-

si e rigenerarsi in continuazione; il capitalismo si è giovato grandemente

della fine dell’esperienza dell’Urss, che faceva da sponda ai movimenti

operai dell’Occidente, e si è rivitalizzato, rafforzato ed esteso usando la

cosiddetta rivoluzione informatica e la finanziarizzazione dell’economia.

Una cosa a mio parere deve essere chiara: l’azione più massiccia e ur-

gente da intraprendere -  e da subito - con le energie e con le lotte di

tutti e tutte, è quella per bloccare il riscaldamento climatico, per di-

minuire il consumo di energia e soprattutto per sostituire le fonti fos-

sili con fonti di energia rinnovabili. Può essere utile anche la cosid-

detta “green economy”, basata sulla ricerca della maggior efficienza

in tutti i campi nell’uso delle risorse in generale e dell’energia in par-

ticolare, e può essere molto utile anche il fatto che gruppi finanziari

comincino a investire nelle fonti rinnovabili, disinvestendo da quelle

fossili, per accaparrarsi risparmiatori dotati di sensibilità ambientale.

Ma la soluzione degli attuali problemi riguardanti complessivamente

territorio, ambiente, salute potrà essere data solo dal superamen-

to del sistema capitalistico mediante la generalizzazione della lotta

di classe. E’ emblematico il caso dell’Ilva di Taranto e delle migliaia di

Ilva in tutto il pianeta, che seminano inquinamento e morte men-

tre producono profitto e merci, in parte inutili e spesso dannose. 

Il capitalismo però è un sistema di dominio maschile, pensato e attuato 

da menti, corpi e ormoni maschili. Le società delle origini, matriarcali 

e spesso nomadi, erano società egualitarie, senza classi e senza alcuna 

oppressione di genere. E il tragico paradosso è che l’evoluzione delle 

forme di società, anche con i loro aspetti negativi, è stata avviata pro-

prio da una conquista delle donne. Le donne delle origini, meno im-

pegnate nella caccia rispetto agli uomini in quanto dedite alle attività 

di cura, prendendo spunto dalla vegetazione spontanea e provando 

e riprovando a usarla e a riprodurla, hanno progressivamente dato 

vita all’agricoltura. L’agricoltura ha consentito la formazione di sur-

plus alimentari e di persone che potevano dedicarsi ad altro rispetto 

al lavoro manuale dei campi, e che si sono appropriate di questo sur-

plus, costituendo gruppi dominanti. La costituzione di questi gruppi 

dominanti ha sostanzialmente coinciso con l’avvento del patriarcato. 

Ora è sotto gli occhi di tutti e di tutte che cosa è diventato il nos-

tro comune pianeta dopo millenni di patriarcato e secoli di capi-

talismo. E’ quanto mai urgente immettere nel governo del 

mondo ai vari livelli i desideri e i valori delle donne, le loro pri-

orità, la loro forza, che va compiutamente risvegliata e attivata. 

A questo proposito è anche utile far conoscere sempre più e meglio 

l’apporto che alcune donne in particolare hanno dato alla cura del-

la vita sul pianeta, oltre ai milioni, ai miliardi di donne che nel tempo 

hanno coltivato e continuano a coltivare la terra. Tuttora la maggior 

parte delle persone che nel mondo coltivano la terra sono donne. 

Inizio con ELLEN SWALLOW – RICHARDS, chimica statunitense, la 

prima donna che ottenne una laurea al Massachusetts Institute of 

Technology di Boston nel 1873, considerata fondatrice dell’ecologia 

e dell’ingegneria ambientale in quanto per prima compì un lavoro 

d’indagine sulle risorse idriche del suo Stato, produsse le prime ta-

belle di purezza dell’acqua e stabilì i primi standard di qualità delle 

acque. Scrisse 15 libri, oltre ad articoli e relazioni, si occupò anche 

della qualità dell’aria e della progettazione di edifici più sani e sicuri 

e diede vita all’”ecologia umana”, nuova disciplina composta da due 

branche principali: l’educazione ambientale e l’educazione alimentare.  

Proseguo con RACHEL CARSON, biologa statunitense che nel 1962 pub-

blicò “Primavera silenziosa”, un corposo saggio che per la prima volta 

si occupava degli effetti dell’uso in agricoltura degli insetticidi chimici e 

delle altre sostanze inquinanti e cancerogene: effetti letali sugli esseri 

umani, sugli animali e sulle piante. A seguito di questo saggio, nel 1970 si 

ottenne la messa al bando del DDT. I grandi gruppi chimici la definirono 

“isterica”, oltre che esagerata… (la messa al bando del DDT non risolse 

il problema dei pesticidi: ne furono inventati altri, perché il capitalismo 

è un mostro dalle mille teste pensanti, e ancor oggi, ad esempio,  stia-

mo lottando, anche qui a Milano, per la messa al bando del glifosato).
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a questione del rapporto tra internazion-
alismo e questione nazionale costituisce uno dei 
temi fondamentali del pensiero gramsciano in 
tutto l’arco della sua evoluzione. Si può dire che 
proprio in stretta relazione con tale questione, 
Gramsci, venga via via definendo, soprattutto nel 
periodo della sua riflessione carceraria, la sua teo-
ria dello stato e dell’egemonia.  La dimensione in-
ternazionale dei processi di trasformazione dello 
stato borghese e dei suoi apparati privati e pub-
blici di egemonia nella fase imperialista dello svi-
luppo del capitalismo è un elemento centrale della 
sua ricerca e della sua riflessione: il carattere sem-
pre più vasto e insieme sempre più complesso e 
ramificato del funzionamento e dell’articolazione 
dello stato nazionale è dato in primo luogo per 
Gramsci dalla sua maggiore dipendenza dai vincoli 
e dai condizionamenti del mercato mondiale.  (....)  
(….) Particolarmente significativo è il ricorso da par-
te di Gramsci alla categoria di egemonia nell’analisi 
del carattere di “potenza”, insieme economica e 
politico-territoriale, dei grandi stati borghesi con-
temporanei, base della loro capacità di svilupparsi 
in modo relativamente autonomo ed indipenden-
te e quindi di esercitare nel contesto internazio-
nale un ruolo egemonico di direzione e di guida.  
«Il modo in cui si esprime l’essere grande po-
tenza – scrive Gramsci - è dato dalla possibilità 
di imprimere alla attività statale una direzione 
autonoma, di cui gli altri Stati devono subire 
l’influsso e la ripercussione: la grande potenza 
è potenza egemone, capo e guida di un sistema 
di alleanze e di intese di maggiore o minore es-
tensione. La forza militare riassume il valore 
dell’estensione territoriale (con popolazione ade-
guata, naturalmente) e del potenziale economico. 

Nell’elemento territoriale è da considerare in con-
creto la posizione geografica. Nella forza econom-
ica è da distinguere la capacità industriale e agri-
cola (forze produttive) dalla capacità finanziaria» .  
Nell’ambito dei rapporti internazionali l’egemonia 
si configura dunque, per Gramsci, non certo nei 
termini di una generica “interdipendenza” ma, 
ben al contrario, come una relazione fortemente 
asimmetrica, di tipo gerarchico, tra nazioni o 
stati in cui l’elemento della supremazia mate-
riale, sia economica che politico-territoriale, de-
gli stati egemoni gioca un ruolo fondamentale, 
condizionando lo stesso conflitto sociale tra le 
classi.  Sempre la storia mondiale è per Grams-
ci scandita da questo intreccio tra la lotta delle 
classi e la lotta tra stati come elemento fonda-
mentale dell’egemonia. Particolarmente sig-
nificativo a questo proposito è quanto Gramsci 
osserva in una celebre nota del Quaderno 15. 
Come, in un certo senso, in uno Stato la storia è 
storia delle classi dirigenti, così, nel mondo, è sto-
ria degli Stati egemoni. La storia degli Stati subal-
terni si spiega con la storia degli Stati egemoni. (2)  
Ma è soprattutto nell’ambito del mercato mondi-
ale capitalistico che i rapporti di forza tra le classi 
all’interno dei vari stati nazionali si definiscono in 
strettissima relazione con i rapporti di forza, econ-
omici e politici tra gli stati: Gramsci richiama parti-
colarmente l’attenzione sull’influenza delle monete 
internazionali e delle loro variazioni sui rapporti di 
scambio ineguale e quindi sulle gerarchie economi-
che che strutturano il commercio internazionale. 

INTERNAZIONALISMO E CRISI DELLO 
STATO-NAZIONE NEL PENSIERO DI 
antonio GRAMSCI

idee
di Salvatore Tinè, Ricercatore universitario. Dipartimento Pci Cultura, Formazione e Ricerca

continua nella pagina successiva

A proposito della relazione stret-
ta tra internazionalismo e questio-
ne nazionale in Gramsci, presen-
tiamo qui di seguito ampi stralci 
da un contributo di Salvatore Tinè.

L
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Scrive nel Quaderno 3: 
Il problema non è se in America esista una nuova civiltà, una nu-
ova cultura, e se queste nuove civiltà e cultura stiano invadendo 
l’Europa: se il problema dovesse porsi così, la risposta sarebbe 
facile: no, non esiste ecc., e anzi in America non si fa che rimas-
ticare la vecchia cultura europea. Il problema è questo: (capire, 
n.d.t.) se l’America, col peso implacabile della sua produzione 
economica, costringerà e sta già costringendo l’Europa ad un riv-
olgimento della sua assise economica-sociale, che sarebbe avve-
nuto lo stesso ma con ritmo lento e che invece si presenta come 
un contraccolpo della “prepotenza” americana; se cioè si sta pre-
parando una trasformazione delle basi materiali della civiltà, ciò 
che a lungo andare (e non molto lungo, perché nel periodo attuale 
è tutto  più rapido che nei periodi passati) porterà a un travolgi-
mento della civiltà stessa esistente e alla nascita di una nuova.(7) 
E’ dunque sulla base delle premesse materiali poste dallo stesso 
modo di produzione capitalistico, diventato per la prima volta nel 
Novecento un sistema mondiale, che Gramsci vede maturare le 
condizioni del socialismo e del comunismo come nuova “civiltà” 
universalistica, ovvero come una nuova prospettiva di effettiva, non 
più soltanto economica ma anche politica e culturale, unificazione 
del mondo e del genere umano come tale. Ma se l’egemonia ameri-
cana sembra imprimere, agli occhi di Gramsci, una accelerazione 
al processo di maturazione di una nuova unità del mondo, almeno 
sul terreno economico, il dilagare della reazione e del fascismo nel-
la vecchia Europa segna una ripresa fortissima della politica di po-
tenza e dei “nazionalismi” nei maggiori stati nazionali capitalistici.  
Una delle contraddizioni fondamentali – scrive Gramsci in una nota 
del Quaderno 15 dedicata alla crisi del ’29 - è questa: che mentre la 
vita economica ha come premessa necessaria l’internazionalismo 
o meglio il cosmopolitismo, la vita statale si è sempre più svilup-
pata nel senso del «nazionalismo», del «bastare a se stessi». Uno 
dei caratteri più appariscenti della «attuale crisi» è nient’altro che 
l’esasperazione dell’elemento nazionalistico (statale nazionalis-
tico) nell’economia: contingentamenti, clearing, restrizione al com-
mercio delle divise, commercio bilanciato tra due soli Stati ecc.(8)  
(….) Spetta alle forze storiche progressive definire su questo ter-
reno di scontro una nuova concezione dello stato nazionale e 
insieme del suo sviluppo dinamico e dialettico nell’ambito di un 
nuovo ordine mondiale tendenzialmente unitario e “cosmopoliti-
co”. Il leninismo e l’esperienza bolscevica rappresentano in questo 
senso per Gramsci un riferimento storico e teorico imprescindibile.  
Se si studia lo sforzo dal 1902 al 1917 da parte dei maggiori-
tari, si vede la sua originalità (di Lenin, n.d.t.) nel depurare 
l’internazionalismo di ogni elemento vago e puramente ideologico 
(in senso deteriore) per dargli un contenuto di politica realistica.(9)  
Elaborando il concetto di egemonia, Lenin aveva compreso come 
tale contenuto potesse solo darsi a partire dal terreno nazionale: 
infatti il concetto di egemonia è quello in cui si annodano le esi-
genze di carattere nazionale, dal momento che la costruzione del 
blocco storico implica l’alleanza di una classe internazionale con 
strati sociali strettamente nazionali (intellettuali) e anzi spesso 
meno ancora che nazionali, particolaristi e municipalisti (i contadi-
ni). La strategia della costruzione del “socialismo in un solo paese” 
si pone in tal senso per Gramsci in continuità con l’originaria im-
postazione bolscevica e le accuse mosse ad essa di nazionalismo 
sono da considerarsi “inette”, almeno per quanto attiene al nu-
cleo della questione. Ma nello stesso tempo  il fortissimo accento 
posto da Gramsci sul carattere pur sempre “internazionale” della 
prospettiva rivoluzionaria si lega alla sua ferma convinzione che 

la costruzione del socialismo in un solo paese poteva costituire la 
principale spinta propulsiva della “rivoluzione mondiale” soltanto 
se fosse avanzata in modi e forme coerenti con quella funzione di 
guida e di direzione egemonica dell’intero movimento rivoluzionar-
io internazionale che l’Urss aveva oggettivamente assunto in segui-
to alla Rivoluzione d’ottobre. Una convinzione che com’è noto egli 
aveva manifestato nella discussione con Togliatti dell’ottobre ’26. 
Quell’intreccio tra rapporti interni e internazionali su cui costruisce 
in carcere la sua teoria dell’egemonia era già al centro della sua 
riflessione sulle prospettive della rivoluzione mondiale nel ’26. La 
crisi organica e non di mera congiuntura del mondo borghese ac-
centua agli occhi di Gramsci e non diminuisce la funzione egemon-
ica internazionale dell’Urss, ovvero il suo carattere di agente princi-
pale del processo di unificazione mondiale. Gramsci riprende così 
alla lettera la formulazione del rapporto tra internazionalismo e 
questione nazionale che con mirabile chiarezza Stalin aveva fissato 
in un discorso tenuto all’Università Sverdlov nel 1926, pubblicato 
l’anno dopo su L’Unità. Un intervento finalizzato non solo a sottolin-
eare la centralità della questione nazionale ma anche a mettere 
in guardia da ogni interpretazione angustamente nazionalistica o 
isolazionista della strategia del “socialismo in un solo paese” (10). 
Certo, se lo sviluppo è verso l’internazionalismo, il punto di parten-
za è “nazionale” ed è da questo punto di partenza che occorre 
prender le mosse.  Ma la prospettiva è internazionale e non può 
essere che tale. Occorre pertanto studiare esattamente la combin-
azione di forze nazionali che la classe internazionale dovrà dirigere 
e sviluppare secondo la prospettiva e le direttive internazionali. 
Si trattava allora per Gramsci, di superare ogni concezione 
astrattamente intellettualistica o puramente “ideologica” 
dell’internazionalismo, e insieme di ridefinire secondo un’ottica 
di politica realistica, una prospettiva internazionale, adeguata alla 
complessità economica e politica del mondo contemporaneo. La 
categoria di «centralismo democratico» gli appare in tal senso utile 
a definire il nesso «organico», cioè sempre dinamico, in svolgimen-
to, che lega il terreno nazionale e la prospettiva internazionale. 

NOTE 

1 A. Gramsci, Quaderni del carcere, Torino 1975, pp. 1597-8. 

2 Ivi, pp. 1758-9. 

3 Ivi, p. 1758. 

4 Ivi, p.1359 

5 Ivi, pp. 1360-1. 

6 Ivi, p. 1963. 
7 Ivi, p. 296. 
8 Ivi, p. 1756. 
9 Ivi, p. 1729. 
10 G. Stalin, Opere complete, Roma.. vol. VII, p.243

Quando in uno Stato la moneta varia […] c’è pas-

saggio «gratuito» di merci e servizi fra un paese e l’altro e 

non solo fra una classe e l’altra della popolazione.(3) (….) 

(….)  I processi di “rivoluzione passiva” innescati in Europa dalle classi 

dominanti in risposta alla Rivoluzione francese e all’egemonia napole-

onica appaiono agli occhi di Gramsci particolarmente significativi del più 

complesso intreccio tra rapporti interni e internazionali che caratterizza 

già la formazione degli stati moderni nel periodo della Restaurazione.  Il 

carattere “progressivo” o “regressivo” che tale intreccio può assumere 

di volta in volta a seconda del mutare delle circostanze e dei rapporti di 

forza può essere fissato, per Gramsci, solo sulla base di una analisi stor-

ica determinata in grado di riconnettere le singole “storie nazionali” con 

la storia europea e mondiale. La filosofia classica tedesca è per Gramsci 

una delle principali espressioni, ad un altissimo livello di consapevolezza 

intellettuale, di questo nuovo rapporto tra dimensione nazionale e inter-

nazionale che segna la fase rivoluzionaria dell’ascesa della borghesia e poi 

l’intero periodo della Restaurazione fino al 1870. Ciò appare particolar-

mente evidente nella filosofia della storia di Hegel, culmine dell’idealismo 

tedesco, e nella sua concettualizzazione dell’unità e della totalità del pro-

cesso storico, sulla base della nozione idealistica di «spirito del mondo».  

Dopo Hegel non è più possibile pensare la storia come solo «storia na-

zionale» in qualunque momento dello svolgimento storico. Il concetto 

hegeliano di «spirito del mondo» che si incarna in questo o quel Paese, 

è per Gramsci un modo «metaforico» o immaginoso di richiamare 

l’attenzione su una questione fondamentale di concezione e di metodo-

logia della storia.(4) E’ questa nuova consapevolezza del carattere uni-

versale dello sviluppo nella civiltà moderna a informare per Gramsci la 

stessa concezione del ruolo degli intellettuali e quindi dello stato carat-

teristica dell’idealismo tedesco. Il limite di tale concezione consiste per 

Gramsci nello scarso radicamento dello stato nel territorio nazionale, 

un aspetto della sua stessa esaltazione e assolutizzazione idealistica. 

In ogni caso si vede come, quando la spinta al progresso non è stretta-

mente legata a un vasto sviluppo economico locale che viene artificiosa-

mente limitato e represso, ma è il riflesso dello sviluppo internazionale 

che manda alla periferia le sue correnti ideologiche, nate sulla base dello 

sviluppo produttivo dei paesi più progrediti, allora il gruppo portatore 

delle nuove idee non è il gruppo economico, ma il ceto degli intellettuali 

e la concezione dello Stato di cui si fa la propaganda, muta d’aspetto: 

esso è concepito come una cosa a sé, come un assoluto razionale.(5)

Il carattere storicamente progressivo dello sviluppo internazionale è in-

somma un presupposto necessario nella costruzione dell’egemonia ma 

non di per sé sufficiente. Ed è proprio in assenza di un effettivo sviluppo 

nazionale, possibile solo sulla base di un attivo e permanente coinvol-

gimento delle masse popolari nella vita della nazione, che l’ideologia 

di queste ultime, la loro “religione” diventa il “nazionalismo” (....) Il na-

zionalismo sorge dunque in assenza di un profondo radicamento delle 

classi dirigenti nel loro territorio nazionale, quindi dall’assenza di una 

connessione profonda tra terreno nazionale e contesto internazionale. 

Una connessione che Gramsci definisce come nesso di unità-distinzione. 

La personalità nazionale (come la personalità individuale) è una 

mera astrazione se considerata fuori dal nesso internazionale (o so-

ciale). La personalità nazionale esprime un «distinto» del complesso 

internazionale, pertanto è legata ai rapporti internazionali […].(6) 

    (….) Il consolidarsi dello stato sovietico e del “socialismo in un solo 

paese” - sia pure nelle drammatiche e tragiche condizioni imposte 

dall’accerchiamento capitalistico, da un lato, e dall’altro dal sempre più 

evidente delinearsi del primato economico-produttivo del capitalismo e 

dell’imperialismo americani, pure di fronte alla sconvolgente avanzata 

della reazione fascista nella vecchia Europa - appaiono nella riflessione 

di Gramsci come le tendenze storiche  che più potentemente sembrano 

spingere nella direzione di una nuova unità del mondo. Ma è sulle dif-

ficoltà e i tempi lunghi di tali pur potenti tendenze all’unificazione mon-

diale che la riflessione di Gramsci sembra insistere maggiormente. Non 

a caso egli sottolinea come nel contesto del processo di disgregazione 

dello stato e di crisi della sua sovranità territoriale e nazionale, sia i rag-

gruppamenti conservatori che quelli progressivi si trovino ancora in una 

fase “economico-corporativa”, ovvero ancora al di qua di una piena ca-

pacità espansiva ed egemonica, di una effettiva capacità di universaliz-

zazione delle loro energie storiche. Sul piano più strettamente econom-

ico l’espansione americana e del suo più avanzato modello produttivo 

fordista rivela certo le ancora persistenti potenzialità di sviluppo del 

modo di produzione capitalistico nell’ambito del mercato mondiale, im-

ponendosi già almeno potenzialmente come un momento fondamen-

tale del processo di integrazione e internazionalizzazione dell’economia 

e della politica che segna l’età dell’imperialismo. E’ tuttavia in un contesto 

mondiale caratterizzato da sempre più acute divisioni e contraddizioni 

inter-imperialistiche tra grandi stati nazionali e tra gigantesche concen-

trazioni di potenza politica e militare che tali processi si svolgono nella 

concreta dialettica storica. La stessa crescita economica di tipo fordista 

avviene per Gramsci, pur sempre nell’ambito di uno «stato liberale» 

che nulla ha a che vedere per col vecchio «liberismo doganale» o con 

la «libertà effettiva politica» caratteristica del parlamentarismo tradizio-

nale ma semmai con uno sviluppo dell’individualismo economico che, 

sia pure con mezzi propri, giunge «al regime della concentrazione in-

dustriale e del monopolio». In questo senso, il confronto e il conflitto 

tra Europa e America, già oggettivamente dispiegatosi sul terreno della 

competizione e della concorrenza economica internazionali sembra 

per Gramsci destinato non tanto a segnare una ripresa egemonica in 

senso liberale del capitalismo come sistema mondiale ma semmai 

ad aprire nuove prospettive allo stesso processo di transizione ad un 

nuovo ordinamento economico e sociale su scala planetaria, ad una 

nuova “civiltà mondiale”, accelerandone potentemente tempi e ritmi
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ome ormai tutti sanno, la menzogna costituisce <<il 
grande protagonista del discorso pubblico contemporaneo>> (Gi-
acchè 2016: 7) e da essa non è facile difendersi poiché è costru-
ita per difendere interessi e posizioni di potere determinanti. Da 
ciò si ricava ovviamente che, se la menzogna ha tanto spazio, la 
verità ne ha poco e perciò è necessario nasconderla, occultarla. 
Attribuendo questo ruolo alla menzogna, come al solito pensiamo di 
aver fatto una grande scoperta, invece le cose non stanno così. Sen-
za andare troppo indietro nel tempo, mi limiterò a citare due esem-
pi, che è bene tenere a mente quando si parla di queste questioni.  
Nel 1710 esce un articolo di Jonathan Swift intitolato L’arte del-
la menzogna politica, in cui, nel contesto dell’acuto conflitto tra 
i Whigs e i Tories di quegli anni, ci ricorda che il diavolo è padre 
delle menzogne e fu bugiardo fin dall’inizio e <<quel che è peggio 
è che il primo uso che egli ne fece fu puramente politico, volto a 
minare l’autorità del suo principe e a distogliere un terzo dei sudditi 
dalla loro obbedienza>>. Infatti, fu cacciato dal cielo e <<costretto 
ad esercitare il suo talento nelle regioni inferiori tra altri angeli 
decaduti o poveri uomini illusi, che egli quotidianamente tenta 
al suo stesso peccato e sempre continuerà a tentare…>>. Tutta-
via, continua Swift, <<pare aver perso molta della sua reputazi-
one [come bugiardo] a causa dei continui miglioramenti che sono 
stati apportati alla sua opera>> (1995: 15-17). Naturalmente non 
possiamo fare a meno di dargli ragione, giacché lo straordinario 
sviluppo dei mezzi di comunicazione di massa ha enormemente 
raffinato questa arte e la capacità di diffondere le menzogne.   
Dopo Swift, non possiamo evitare di menzionare lo scritto di Marc 
Bloch, Riflessioni di uno storico sulle false notizie durante la guer-
ra (1921). Memore del grave conflitto prodotto qualche decennio 
prima dall’Affare Dreyfus, in questo scritto lo storico francese, 
ucciso nel 1944 dalla Gestapo, interpreta la sua complessa espe-
rienza di combattente durante la Prima guerra mondiale, esa-
minando la creazione e la diffusione di false notizie tra i soldati 
definite <<singolari inflorescenze dell’immaginazione collettiva>>. 
Fatta questa breve premessa e avendo messo in evidenza 
che le menzogne collettive hanno sempre un contenuto po-
litico, cercherò di mostrare come esse si costruiscono e come 
vengono acriticamente e facilmente recepite ed ingoiate, sus-
citando raramente qualche dubbio sui loro contenuti di verità. 
Una delle questioni irrisolte delle scienze umane è rappresen-
tata dalla questione della natura innata o acquisita dei nostri 
schemi conoscitivi; non ho certo la pretesa di risolvere in questa 
circostanza tale intricata questione, pertanto mi limito ad af-
fermare che ogni forma di interazione sociale fa sedimentare 
negli individui che vi partecipano quadri organizzativi ed inter-
pretativi, che probabilmente hanno una certa relazione con le 
generali capacità di apprendimento dei membri della specie 
umana. Questa impostazione garantisce la coniugazione della im-

mutabilità genetico-cognitiva con la variabilità storico-culturale. 
Permangono somiglianze significative tra lingua e cultura che si 
depositano nella nostra dimensione inconscia. Utilizzo questa 
parola, consapevole della complessità della nozione di incon-
scio, intesa comunemente come “l’insieme di quelle attività della 
mente di cui non siamo coscienti”, e della necessità di definirla 
una volta che viene trasferita dalla psicoanalisi alle scienze sociali.  
Su questo aspetto è intervenuto tra gli altri Theodor W. Adorno il 
quale, in un piccolo libro dedicato alla diffusione dell’astrologia tra la 
piccola borghesia statunitense,  ribadisce che l’inconscio nelle scien-
ze storiche e sociali non è legato agli istinti e ai desideri psicobiologi-
ci. A questo proposito scrive (1985: 11-12): <<Il concetto di inconscio 
non può essere supposto dogmaticamente in nessuna ricerca, che 
tocca la regione di confine tra la vita psicologica e il comportamento 
sociale>>. Aggiunge: <<Nei mezzi di comunicazione di massa il “sen-
so nascosto” non è incosciente, ma rappresenta uno stato che non 
è né accettato né represso: la sfera dell’allusione, della strizzatina 
d’occhio>>. A suo parere questo aspetto costituirebbe una “regione 
oscura”, il cui fondamento non sta nell’inconscio, ma in una spe-
cie di “crepuscolo psicologico”, che non ha le sue radici negli istinti.  
Per queste ragioni – credo – sia meglio parlare nelle scienze so-
ciali di precosciente o di aspetti inconsci-subliminali. Questo in-
sieme può essere definito come “sapere tacito”, ossia quel sa-
pere che sta in noi, composto di valori e di ideali socialmente 
imposti, ma che mai analizziamo criticamente e che spesso ci sp-
inge addirittura ad agire contro i nostri stessi interessi e desideri.  
Richiamandomi al libro di Dan Sperber, Le symbolisme en général 
(Prefazione, 1974), faccio mia la distinzione tra “sapere tacito o 
implicito” e “sapere esplicito”, i cui portatori sono in grado di es-
plicitare ossia di argomentare, di giustificare etc. quanto affermano. 
Se chi si richiama ad un sapere implicito non è in grado di esplici-
tarlo, tale sapere avrà un carattere incosciente e nascosto. Per es-
empio, se io non so spiegare perché dico “La casa è bella” e non 
“La casa è bello”, vorrà dire che non sono in grado di formulare 
la legge grammaticale che ci obbliga a concordare l’aggettivo al 
nome, anche se di fatto l’applico inconsapevolmente, quando parlo. 
Cercherò di seguire le indicazioni di Sperber, ossia di esplici-
tare il “sapere tacito” depositato in certe affermazioni, esa-
minando un esempio di discorso politico – segnato da quella 
che chiameremmo ideologia dominante - indicando tutte le 
sue varie dimensioni e mostrandone il suo carattere superfi-
ciale, che lo conduce in questo caso a divenire menzognero.

LA FUNZIONE DEL “SAPERE TACITO” 
NELLA VITA SOCIALE. IL CASO DEI 
MIGRANTI.

Aggiungo che una forma si sapere tacito è 
rappresentato dal simbolismo, che ha molto spazio 
nella vita politica (si pensi per esempio alle band-
iere), dato che – come scrive Sperber – le sue forme 
esplicite non sono comprensibili in se stesse e la 
loro interpretazione presuppone l’esistenza di un 
sapere sconosciuto soggiacente, che colui che inter-
preta dovrebbe portare alla luce. Prima di avviarci a 
questo lavoro di interpretazione, ribadisco che, sem-
pre seguendo Sperber, il sapere tacito è costituito da 
a priori impliciti, sulla base dei quali si costruisce un 
enunciato; a priori che è possibile che né i parlanti né 
gli ascoltatori conoscano, ma che tuttavia sono de-
positati sicuramente nella mente dei primi e che de-
rivano loro da una certa esperienza sociale, la quale 
può essere comunicata ai secondi tramite il discorso. 
Anche la questione dei migranti può esser collocata gius-
tamente nel pensiero simbolico, giacché essi non sono 
presi di per se stessi, ma rappresentano per alcuni il tur-
bamento dell’ordine, la messa in crisi della tradizione, 
l’introduzione di un elemento di sovversione. Insom-
ma, sono un simbolo di sconquasso e di alterazione. 
Come i mezzi di comunicazione di massa ci informano, 
l’Europa del Sud è oggetto di trasferimenti di molti in-
dividui, che vengono dall’Africa, sia settentrionale che 
sub-sahariana, dal Medio Oriente, dall’Estremo Ori-
ente, dall’America Latina e dall’Est Europa. Queste mi-
grazioni di massa verso il nostro continente - descritte 
spesso come “invasioni”, come se i supposti invasori 
fossero armati - sono viste come un problema, che è 
presentato in questi termini: attentano alla nostra si-
curezza, determinano il peggioramento delle condizio-
ni di vita dei lavoratori locali a causa dei bassi salari che 
gli immigranti sono disposti ad accettare, ed ora costi-
tuiscono anche un pericolo per la salute pubblica. Un 
altro aspetto, spesso molto enfatizzato, dai settori della 
destra estrema, è quello dell’attacco alla nostra identità 
culturale, come se essa fosse compatta ed omogenea, 
messa a rischio dall’ampia diffusione dell’islamismo, 
di altre forme religiose e di altre abitudini quotidiane. 
I motivi qui agitati non sono del tutto menzog-
neri perché di fatto i migranti arrivano e, stan-
ti le attuali condizioni dei paesi del Terzo Mon-
do, continueranno ad arrivare, benché siano 
spesso bloccati in mare o in paesi come Turchia e 
Libia, oppure nelle isole greche in cui si trovano a vi-
vere in condizioni miserande . In questo senso, ques-
ta rappresentazione presenta dei contenuti fattuali. 
Ma la questione si riduce a questo o è di più ampie di-
mensioni?  Certamente si tratta di un fenomeno molto 
più ampio, di cui non ci informano e che riguarda per 
esempio tutti i latino-americani che si dirigono verso 
gli Stati Uniti e che trovano come ostacolo un muro in 
costruzione; oppure i russofoni che fuggono dagli ex 
paesi sovietici e si stabiliscono nella Russia di Putin, o 
i venezuelani che fuggono dal loro Paese impoverito 
dalle sanzioni statunitensi. Secondo un report delle 
Nazioni Unite nel 2019 erano 272 milioni i cosiddetti 
migranti internazionali, ossia coloro che vivono in un 
paese diverso da quello che hanno abbandonato per 
cause di forza maggiore (http://www.osservatorero-
mano.va/it/news/nel-mondo-272-milioni-di-migranti). 
Ma perché questa grave questione viene vista nei 
termini ristretti su menzionati? Il fatto è che la ris-
posta che si vuole dare ad un certo fenomeno de-
termina il modo in cui il problema viene impostato 

e non il contrario: l’enunciato <<sono i migranti la 
causa dei vostri disagi e del vostro malcontento>>, 
mirante all’individuazione di un capro espiatorio, 
costituisce la risposta alla domanda <<chi è respon-
sabile del clima di incertezza e di malessere in cui 
viviamo?>> Entrambe sono formulate secondo una 
visione semplicistica dei fenomeni sociali, nel sen-
so che non guardano alle condizioni obiettive che 
stanno alla base del mondiale fenomeno migratorio. 
Se invece non intendiamo semplicisticamente trovare 
un responsabile delle nostre frustrazioni e dei nostri 
problemi, ma comprendere quello che sta effettiva-
mente succedendo e dare un sollievo efficace a coloro 
che in ogni parte del mondo sono costretti a spostarsi e 
a trovare un rifugio sicuro, dovremo impostare il prob-
lema in tutt’altro modo, tenendo presente che il migra-
re non è un fenomeno “naturale”, ma storico e perciò 
legato a condizioni differenti e specifiche in ogni fase. 
In un bel libro intitolato L’Europa e i popoli senza sto-
ria” (1990), Eric Wolf osserva a proposito degli sconvol-
gimenti prodotti dall’affermazione dell’industrialismo 
e del capitalismo: <<L’essenza del capitale consiste 
nella sua capacità di mobilitare il lavoro sociale ac-
quistando forza lavoro e mettendola all’opera>>. 
Naturalmente ciò presuppone l’esistenza di un mer-
cato, divenuto sempre più internazionale, in cui la 
capacità lavorativa dell’individuo può essere com-
prata e venduta come qualsiasi altra merce; scambio 
forza-lavoro / denaro che si presenta come simmet-
rico, ma come ben sappiamo non lo è mai stato né 
potrà mai esserlo (1990: 491), dato che è il datore di 
lavoro che impone l’entità del salario, oltre all’accesso 
a una serie di diritti riconosciuti ai suoi sottoposti. 
Detto in parole più semplici, le popolazioni si sposta-
no a seconda delle esigenze produttive determi-
nate da coloro che le decidono e le governano. Nel 
caso dei migranti provenienti dal Medio Oriente, 
dall’Africa settentrionale e sub-sahariana, la loro 
fuga è in generale determinata dalle guerre scat-
enate dalle potenze occidentali, per ragioni geo-
politiche e per l’accaparramento di risorse, quali 
petrolio, gas e acqua. In particolare, sembrerebbe – 
come autorevoli analisti hanno sottolineato – che gli 
Stati Uniti in declino abbiano deciso di cancellare gli 
Stati ivi preesistenti (Iraq, Libia, Siria) allo scopo di 
introdurre in quella regione il “caos creativo” soprat-
tutto per impedire ai loro avversari (in particolare la 
Cina) di rifornirsi di materie prime loro necessarie.

Se queste sono ipotesi ragionevoli, quelli 
additati come carnefici sono in realtà le vittime, gi-
acché costrette ad emigrare in cerca di migliori con-
dizioni di vita da continenti che hanno subito con la 
colonizzazione lo sterminio dei loro abitanti, la depre-
dazione secolare delle loro risorse; un’emorragia, 
che non si è ancora arrestata come testimoniano 
la contemporanea importanza dell’esportazione 
delle materie prime e il problema del pagamento 
di debiti insostenibili alle Organizzazioni internazi-
onali amministrate in primis dagli Stati Uniti. As-
petti che caratterizzano tutti i Paesi ex colonie.

continua nella pagina successiva

di Alessandra Ciattini, Antropologa (La Sapienza, Università di Roma), redazione La 
Città Futura

C

ragioni e conflitti - numero zero ragioni e conflitti - numero zero49 50

http://www.osservatoreromano.va/it/news/nel-mondo-272-milioni-di-migranti
http://www.osservatoreromano.va/it/news/nel-mondo-272-milioni-di-migranti


D’altra parte, che queste vicende siano realmente avvenute lo 

dimostra un singolare documento, scritto da un ipotetico Fondo indo-amer-

icano internazionale, capeggiato dal Capo indiano Guaicaipuro Cuatemoc, 

alias Luis Britto Garcia (scrittore venezuelano), che richiede all’Europa i 

185.000 chili di oro e i 16 milioni di chili di argento, depredati durante i 

secoli del colonialismo, sotto forma di prestito al modico interesse del 

10% (https://ilcomunista23.blogspot.com/search?updated-max=2020-

01-09T13:38:00%2B01:00&max-results=20&start=13&by-date=false). Si

tenga presente che l’Argentina dovrebbe pagare nei prossimi cento anni

i suoi debiti, definiti dallo stesso FMI insostenibili, al 60/70% di interesse.

Tenendo presenti questi aspetti, non credo abbia senso definire “nuda

vita” i migranti esclusi dai diritti che ne farebbero a tutti gli effetti dei

cittadini e quindi degli esseri umani, come fa il filosofo Giorgio Agam-

ben riproponendo la nozione fantasiosa di “biopotere”, che enfatizza il

potere sui corpi come se questi fossero separabili dagli individui e dal

ruolo sociale che essi immancabilmente hanno, anche ai più bassi gradi-

ni sociali. Infatti, se è vero che i migranti vengono formalmente messi

al di fuori della società e trattati con leggi eccezionali (si pensi ai decreti

sicurezza anticipati da leggi consimili), dall’altro lato, essi costituiscono

un elemento indispensabile al funzionamento del sistema produttivo e

commerciale internazionale in quanto “bacino di manodopera a basso

costo” o “esercito industriale di riserva”. Aspetto questo fondamentale

che spiega la costante erosione dei diritti e dei salari anche dei lavora-

tori del Mondo sviluppato, che devono il loro impoverimento anche alla

libertà concessa ai grandi capitali di migrare dove vogliono e di investire

dove è più lucroso, compreso il settore puramente speculativo. Secondo

questa direttiva è stata ricreata la configurazione economico-produttiva

del mondo contemporaneo, con Stati (come l’Italia) che hanno perso il

25% della loro infrastruttura industriale e Stati che diventano polo di at-

trazione di manodopera anche qualificata come l’Europa settentrionale.

Ma torniamo alla questione della natura dell’enunciato <<sono i mi-

granti la causa etc.>>; questa affermazione è messa insieme senza

tenere conto di tutti i fatti conosciuti, che sono volutamente o incons-

apevolmente ignorati, e quindi non sono coerenti con essa. Infatti, non

ci viene spiegato in maniera conseguente e precisa in che senso i mi-

granti ci danneggiano, se non per il fatto che costringono lo Stato ital-

iano a sborsare ogni giorno circa 30 euro per il mantenimento di ogni

nuovo arrivato, e senza chiedersi quanto ci costa la creazione delle

condizioni che hanno spinto i migranti a fuggire, finendo in molti casi

annegati nel Mediterraneo.  Tutte quelle credenze che sono in contrad-

dizione con i fatti noti - anche se non da tutti conosciuti - sono recepite

sulla base dell’autorità che si attribuisce alla fonte che le propaganda.

Un altro elemento importante dell’enunciato che stiamo analizzando

è dato dal fatto che in realtà presenta varie nature: da un lato, costi-

tuisce una constatazione (i migranti ci arrecano danno), senza spie-

gare perché i migranti sono divenuti tali, quindi naturalizzando la

loro condizione e dissolvendo la loro e la nostra storia; dall’altro,

esso contiene anche un occulto giudizio di valore che fa leva sui sen-

timenti di frustrazione e di impotenza delle masse popolari. Infatti, 

se qualcuno ci reca danno, inevitabilmente deve essere considerato 

un elemento negativo e pericoloso e quindi deve essere emarginato, 

evitato, scacciato. Nella definizione di Sperber i giudizi di valore sono 

formulati in maniera sistematica da un gruppo culturale, senza che 

esso si preoccupi di indicare l’argomento che li fonda (1974: 10). 

Ma la catena argomentativa non si esaurisce qui. Il giudizio di valore, 

in quanto appartenente alla sfera dell’etica e della morale, rimanda 

inevitabilmente all’imperativo, trasformandosi nell’appello a scac-

ciare ed allontanare senza pietà chi ci danneggia volontariamente 

o involontariamente. Si è affermato, infatti, che colui che così si com-

porta compie il suo dovere e difende il suo Paese. In questo caso, in

maniera surrettizia, il modo indicativo, modo in cui si esprimono le

nostre acquisizioni conoscitive, si trasforma quindi nel modo impera-

tivo, che per il matematico Jules Henri Poincaré non dovrebbe avere

alcuno spazio negli enunciati scientifici o dotati di portata conosci-

tiva. E che dunque introdurrebbe una sollecitazione ad un certo com-

portamento e non costituirebbe il risultato di uno sforzo conoscitivo.

A mo’ di conclusione aggiungo questo commento: con fatica e impegno

è in una certa misura possibile scoprire le origini sconosciute delle cose,

in particolare smontando i discorsi politici, segnati dall’ideologia domi-

nante, per risalire ai loro taciti presupposti e alle loro non dichiarate im-

plicazioni, che costituiscono tuttavia elementi costitutivi di ogni forma

di vita sociale. Pertanto, di essi non potremo mai sbarazzarci del tutto.
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uò esistere un europeismo di sinis-
tra? Sembra già assurdo porre la domanda. 
A scrivere il Manifesto di Ventotene, pen-
sando ad un’Europa di pace e solidarietà, 
furono gli antifascisti al confino Rossi, Spi-
nelli e Colorni, in un’Europa devastata pri-
ma dal nazifascismo e poi dalla guerra.  
Eppure la domanda che Luca Cange-
mi pone nel suo saggio è legittima, e 
la risposta neanche tanto scontata.  
Soprattutto se consideriamo che l’autore 
analizza la questione dall’interno della sto-
ria del Pci, studiata e vissuta da militante e 
da dirigente. Il libro di Luca Cangemi è il li-
bro di uno storico che si assume la respon-
sabilità di una necessaria decostruzione del 
racconto attorno alla nascita, e quindi alla 
natura, dell’Unione Europea. È anche la rico-
struzione appassionata di una pagina della 
storia del Pci – quella relativa al sottotitolo 
del saggio - che è stata occultata e travisata.   
Un compito tanto più necessario nel momento 
in cui la domanda sul ruolo dell’Unione Europea 
si è fatta più pressante ed esige risposte più ar-
ticolate di quelle che l’attuale dibattito politico 
offre, stretto fra il dato per scontato europeis-
mo della sinistra e il nazionalismo della destra.  
L’analisi, coraggiosa e controcorrente, viene 
condotta seguendo il dibattito che impegnò il 
Pci dalla pubblicazione del Manifesto di Ven-
totene nel 1941 alla firma dei Trattati di Roma 
nel 1957. Un dibattito che gli storici, anche 
del Pci, hanno semplificato e di fatto rimosso. 
Semplificato perché letto solo nella prospetti-
va del forte legame del Pci con l’Urss – ricordia-
mo che sono gli anni della Guerra Fredda – e 
rimosso perché contrastante con l’evoluzione 
del Pci e del suo ruolo negli anni successivi. 
Un dibattito che invece l’autore rivede an-
che sulla scorta dell’ormai lunga tradizione 
degli studi postcoloniali, che hanno soll-
evato diverse questioni “riguardo l’identità 
stessa dell’Europa, delle sue classi diri-
genti, del suo dominio culturale e scienti-
fico, dei suoi apparati ideologici e di potere”. 

Particolarmente utile il concetto di resisten-
za alla “provincializzazione”, cioè la resisten-

za dell’Europa al ruolo non più centrale che 
la storia le assegna nel secondo dopogu-
erra. Una resistenza “che si esercita soprat-
tutto contro le lotte anticoloniali dei popoli 
dell’Africa e dell’Asia”. Da questa prospettiva 
l’antieuropeismo del Pci, appare un’eredità da 
riprendere, anche se con la consapevolezza 
della distanza che ci separa da quella storia. 
La posizione antieuropeista del Pci di quegli 
anni è stata interpretata per lo più come una 
scelta determinata dal legame con l’Urss, “il cui 
allentamento consente via via una posizione 
di adattamento e poi, finalmente, di piena 
condivisione degli obiettivi dell’europeismo”. 
Questo il racconto prevalente, che nel libro vi-
ene attentamente e senza scorciatoie messo 
in discussione, ripercorrendo i motivi della po-
sizione antieuropeista del PCI attraverso un 
ricco e sapiente uso delle fonti (articoli di gior-
nale, testi degli interventi al Comitato Centrale 
da parte dei maggiori esponenti del partito). 
Da quest’analisi emerge la piena consapevolez-
za, da parte dei dirigenti del PCI, della natura dei 
problemi che stavano all’origine degli accordi 
fra i Paesi europei. I Trattati che istituirono nel 
1957 il Mercato Comune Europeo, nacquero 
nell’Europa del piano Marshall e del miracolo 
economico tedesco, voluto dagli Stati Uniti. Era 
l’Europa che aveva combattuto il nazifascismo 
ma manteneva le sue colonie; era l’Europa del-
la Guerra Fredda, che doveva porre un argine 
all’Urss; era l’Europa dei governi clericali e con-
servatori di De Gasperi, Adenauer, Schuman. 
Il piano Marshall aveva portato nel 1948 
all’OECE (Organizzazione Europea di Coo-
perazione Economica), organismo crea-
to per volontà degli Stati Uniti allo sco-
po di gestire in modo coordinato il flusso 
degli aiuti e i piani per la ricostruzione. 
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Tre anni dopo, il piano Schuman (det-
to così dal nome del ministro degli esteri fran-
cese Robert Schumann che lo presentò uffi-
cialmente il 9 maggio del 1950, anche se in 
realtà fu elaborato dal ministro dell’economia 
Jean Monnet) per lo sfruttamento delle 
miniere della Saar e della Ruhr, avrebbe con-
dotto alla creazione di un nuovo organismo 
di cooperazione economica  fra i paesi euro-
pei: il 18 aprile 1951 Francia, Germania Oc-
cidentale, Belgio, Paesi Bassi e Lussemburgo 
firmarono a Parigi un trattato  con cui cedeva-
no i loro poteri nel campo dell’industria si-
derurgica e carbonifera a un’istituzione 
sovranazionale, la CECA (Comunità Europea 
del Carbone e dell’Acciaio). Parallelamente al 
progetto della CECA sarebbe dovuto nascere 
anche un esercito sovranazionale europeo, la 
CED (Comunità Europea di Difesa), inquadra-
to all’interno della NATO; quest’ultimo pro-
getto però fallì perché dovunque in Europa si 
manifestarono forti opposizioni e perché la 
Francia nel 1954 decise infine di non aderirvi. 
Sintetizzare qui l’analisi minuziosa degli in-
terventi dei dirigenti del Pci, sia in polemica 
con Spinelli, sia in relazione alle posizioni 
da assumere nelle scelte del governo ital-
iano (dopo CECA e CED, l’Euratom e il MEC) 
su queste questioni, non è possibile. Quello 
che emerge è la ricchezza e la complessità 
delle analisi, l’articolazione e l’evoluzione 
delle posizioni negli anni che vanno dal 
1941 al 1957, fino al voto sui Trattati. 
Per chiarire, riporto solo, dal saggio, 
l’analisi e alcune citazioni dalla risoluzi-
one della Direzione nazionale del Pci 
che viene resa nota il giorno prima del-
la firma dei Trattati di Roma del 1957. 
“Il documento della direzione del Pci – dice 
Luca Cangemi – inserisce senza sfumature 
[…] i due trattati [Mec e Euratom] nel quadro 
dell’atlantismo, sottolinea come, accettan-
doli l’Italia […]si precluda definitivamente 
una politica attiva per la pace e il supera-
mento dei blocchi militari contrapposti, si 
faccia anzi strumento di ‘una politica che 
tende a dividere l’Europa‘ e a difendere e 
rafforzare le strutture più reazionarie del 
vecchio assetto internazionale ; in partico-
lare i paesi legati dai nuovi trattati […] ven-
gono di fatto impegnati […] nella difesa del 
regime coloniale a cui l’imperialismo fran-
cese si sforza di mantenere soggetti una 
parte dei popoli dell’Africa settentrionale”. 
Ma “profonda è la critica della Direzione 
comunista rispetto agli effetti dei nuovi or-
ganismi europei sull’economia e sulla so-
cietà italiana. L’accusa politicamente cen-

trale rivolta ai trattati è quella di provocare 
una ‘neutralizzazione’ di fatto del contenuto 
sociale della costituzione, sottomettendo 
l’economia nazionale agli interessi degli ag-
gregati monopolistici stranieri, alleati con i 
settori privilegiati del padronato nazionale. 
E diventerà, così, impossibile una strategia 
autonoma di riforme di struttura capaci di 
assicurare uno sviluppo intenso e armonico 
del sistema produttivo, attenuando gli squi-
libri fra città e campagna, fra zone svilup-
pate e zone arretrate, e un miglioramento 
delle condizioni di vita delle classi popolari”. 
Il piano nazionale e quello internazionale 
si mantengono vivi nell’analisi dei diri-
genti del Pci, grazie alla ricostruzione che 
ne fa Luca Cangemi, e rispondono con 
più di un dubbio alla domanda iniziale: 
può esistere un europeismo di sinistra?   
Il saggio si ferma qui, con qualche ac-
cenno alla posizione del Pci negli anni suc-
cessivi, ma solo per dar conto di ciò che 
ha portato a quella che l’autore definisce 
“l’invenzione di una (piccola) tradizione”.  
Il Pci degli anni Sessanta “si adattò” via via alla 
situazione e, negli anni Settanta e Ottanta, 
la scelta europeista si accentuò “fino a fare 
dell’europeismo uno dei riferimenti ideali 
centrali dell’ultimo Pci […] e poi uno degli assi 
della costruzione del Pds”. Qui non sono in 
discussione i motivi (il mutato contesto stori-
co o altro). Qui è in discussione l’invenzione di 
una tradizione europeista del Pci che andava 
di pari passo con la volontà di legittimazione 
che la corrente cosiddetta dei miglioristi (da 
Amendola a Napolitano) perseguiva. Pur nella 
completezza e correttezza dell’analisi dei testi 
e delle iniziative che costruiscono questa (pic-
cola) tradizione, è chiara la polemica nei con-
fronti dei “miglioristi”, ma soprattutto l’invito 
a guardare alla storia del Pci con uno sguar-
do critico, non tacendo gli errori, i momenti 
di crisi e gli sbandamenti, ma soprattutto 
non disperdendo la ricchezza di quella storia. 
È in fondo quello che Luca Cangemi ha fatto con 
questo saggio, nel momento in cui la crisi eco-
nomica mette sempre più in luce l’originario 
nucleo di classe dell’Unione Europea. 
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